
 

 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Signori architetti  che fate progetti precisi e perfetti  

di case e palazzi, di torri e terrazzi, 

 di seminterrati, di interi isolati,  

di grandi cantieri, di enormi quartieri...  

che bravi che siete! 

 E già lo sapete.   

Talvolta però – scusate un po´ - siete anche distratti.  

Scordate, difatti, che in quei palazzoni di quei quartierini  

ci debbono stare, coi grandi abitare bambini a dozzine.  

Si gioca... sul tetto nel vostro progetto?  

Un pezzo di prato l’avete lasciato?  

Su, siate gentili, fate anche cortili.  

Pensateci un poco ai campi da gioco...  

Lasciateci appena lo spazio, che poi a far l´altalena pensiamo da noi,  

sarà cura nostra farci anche una giostra  

Gianni Rodari 
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Introduzione 
 

La ricerca-azione1 qui presentata intende approfondire la complessa 

relazione che si costruisce tra i bambini/le bambine e la città, e il ruolo 

degli stessi nella determinazione delle scelte progettuali.  

Nella prospettiva della costruzione di una città sostenibile l’analisi di tale 

rapporto offre una chiave di lettura significativa della condizione della città 

e della società contemporanee e cerca proprio nella risposta architettonica 

alla domanda di città portata dall’infanzia e dall’adolescenza, metodologie 

e strumenti utili ad affrontare “l’ombra che il nostro futuro proietta2”. 

La città è diventata come il bosco delle fiabe.3 Come il bosco attrae e 

respinge, ascolta e parla. “La città è, la città appare.[…] Ha aspettative e 

disillusioni. Accoglie, esclude, emargina, allontana, scaccia”4.  

E’, nello stesso tempo, causa e conseguenza del forte sentimento 

d’insicurezza che attraversa la società contemporanea, sentimento che 

condiziona il nostro modo di abitare e vivere la città.  

Gli spazi pubblici sono entrati progressivamente in crisi, non sono più 

luoghi d’incontro di tutte le diversità, sociali, di età, di genere; non sono più 

                                                 
1Il termine ricerca azione (action research) fu coniato da Kurt Zadek Lewin (Mogilno, 9 

settembre 1890 – Newtonville, 12 febbraio 1947) psicologo tedesco, pioniere della 

psicologia sociale. La ricerca-azione è  sia un metodo di ricerca teorico-sperimentale,  

una ricerca sull'efficacia relativa di diverse forme d'azione,  una ricerca diagnostica per 

preparare una strategia d'azione, sia un'occasione di diffondere, promuovere o 

democratizzare il processo scientifico attraverso una formazione, ancorata alla prassi, di 

vari attori sociali, associandoli a precisi momenti del processo di ricerca.  
2 Ivan Illich citato in “Contributo alla pornoecologia”  di Franco La Cecla nel libro “Le tre 

Ecologie” di  Felix Guattari pg.50 
3 Francesco Tonucci “La città dei bambini”, Edizioni Laterza, Bari 2000 
4 Luciana Bozzo,”Pollicino e il grattacielo”, Edizioni Seam 1998 



 

8 
 

i luoghi dello scambio, della comunicazione, della relazione con l’altro, non 

sono più sicuri.  

Come nella fiaba di Cappuccetto Rosso dove la mamma vieta alla 

bambina di entrare nel bosco -per motivi di sicurezza- così ai bambini e 

alle bambine viene negata la città per il timore di incontrare il lupo cattivo”.  

E’ necessario imparare a riconoscere la varietà di forme che il lupo cattivo 

delle fiabe può assumere nella città contemporanea, per poter distinguere 

le paure reali da quelle percepite, quelle degli adulti da quelle dei bambini. 

Il lupo può assumere la forma concreta di un’automobile5; può essere 

degrado ambientale6, barriera fisica o psicologica, spazio monotono e non 

curato, una persona  malintenzionata, un palazzo che sorge nel campetto 

dove si poteva giocare a palla etc. 

I bambini sono stati allontanati dallo spazio pubblico, il luogo tra l’altro in 

cui si afferma e si acquisisce la dimensione politica del cittadino, anche 

perché fanno parte di quello che il sociologo spagnolo Manuel Castells 

definisce il Quarto mondo: 

 

 “Il quarto mondo include quegli strati sociali, nei paesi poveri e nei paesi ricchi, nei 

confronti dei quali il sistema non mostra nessun interesse, né come produttori, né come 

consumatori, né come votanti, né come clienti. Dunque possono essere ignorati, tranne 

che per motivi umanitari” 

 

                                                 
5 Il rischio d’incidenti stradali per i bambini sotto i 10 anni è cinque volte superiore rispetto 

a quello della fascia d’età compresa tra i dieci e sessant’anni: Bruno Gandino e Dario 

Manuetti, “Fare ecologia in città”, Edizioni Sonda, Torino 2001 
6 Indagini epidemiologiche hanno dimostrato che l’inquinamento atmosferico dovuto ai 

gas di scarico delle automobili e alla produzione industriale ha causato un aumento delle 

leucemie e dei tumori infantili da zero a 15 anni. 
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I bambine e le bambine per il loro approccio olistico ed ecologico 

all’ambiente urbano sono rappresentativi dell’”altro” e di tutte le categorie 

sociali incluse nel “quarto mondo” ed escluse dal disegno attuale della 

città: gli anziani, i diversamente abili, le mamme sole, i migranti, i meno 

abbienti, che hanno bisogno di tempi e spazi diversi da quelli imposti dalla 

frenesia del vivere quotidiano.  

La città è un’importante risorsa educativa, è lo spazio della scoperta e 

della crescita, luogo di socializzazione dove viene agita la relazione con 

l’Altro anche attraverso tensioni e conflitti. Privare i bambini della città 

significa impedire la realizzazione di quelle esperienze ambientali 

fondamentali per un corretto sviluppo dell’autonomia, dell’intelligenza 

senso-motoria e delle capacità relazionali.  

L’architettura dello spazio urbano gioca quindi un ruolo importante per la 

crescita dei bambini. Scriveva Pier Paolo pasolini: 

 

"L'educazione data a un ragazzo dagli oggetti, dalle cose, dalla realtà fisica, in altre 

parole dai fenomeni materiali della sua condizione sociale, rende quel ragazzo 

corporalmente quel che è e che sarà per tutta la vita: ad essere educata è la sua carne 

come forma del suo spirito. La condizione sociale si riconosce nella carne di un individuo, 

perché egli è stato fisicamente plasmato dall'educazione appunto fisica della materia di 

cui è fatto il suo mondo.7"  

 

La pianificazione urbana deve fondarsi sull’idea che i bambini e le 

bambine possano usare liberamente la città, perché “nessuna città è 

governabile se alleva dei cittadini che non la sentono propria”.8 

                                                 
7 Pier Paolo Pasolini, Lettere luterane, Einaudi, Torino,  1976 
8 Paul Goodman, citato in “Il bambino e la città “ Colin Ward, “Il  bambino e la città. 

Crescere in ambiente urbano” 2000 l’ancora s.r.l. 
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Abbassarsi all’altezza dei bambini ci restituisce immagini spaziali e 

sensazioni che abbiamo dimenticato e che sono fondamentali alla 

progettazione architettonica dello spazio pubblico che deve essere multi-

prospettico e complesso così da accogliere in sé tutte le diversità. 

“Accettare la diversità che il bambino porta con sé a garanzia di tutte le 

diversità”9.  

Il bambino sintetizza, inoltre, la prospettiva diacronica aperta dal concetto 

di sviluppo sostenibile, per la sua caratteristica unica di essere 

contemporaneamente rappresentante della generazione presente e della 

generazione adulta futura10.   

La partecipazione dei bambini ha quindi un doppio valore: uno di carattere 

ecologico perché contribuisce a migliorare la qualità dell’ambiente e delle 

relazioni umane ed educa gli adulti a porsi priorità non autoreferenziali; un 

altro di carattere educativo e sociale che permette, nel presente, di 

riconoscere la soggettività dell’infanzia e quindi la necessità di “concederle 

spazio”, e getta le basi di una società futura democratica e solidale. 

I cittadini più piccoli sono quindi capaci di produrre nuove dinamiche 

generatrici dello spazio urbano e recuperare così la funzione che H. 

Lefevbre attribuisce alla città, ovvero di informazione, simbolica e ludica11, 

                                                 
9 Francesco Tonucci, op. cit. pag. 

10 Lo sviluppo sostenibile è uno sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza 

compromettere la possibilità delle generazioni future di soddisfare i propri”, dal rapporto 

Bruntland 1987 
11 “…i nuovi quartieri – sostiene Lefebvre – hanno trascurato, deteriorato o distrutto 

l’elemento ludico inerente alla vita sociale spontanea. I costruttori non hanno saputo 

cogliere le funzioni del gioco e ancor meno la sua validità trans funzionale. Quando ne 

tengono conto, e fanno entrare nel piano generale del quartiere le aree per il gioco, 

localizzano nel tempo e nello spazio l’elemento ludico. Con questo fatto hanno messo 

involontariamente in evidenza che il gioco nasce dappertutto, spontaneamente, 
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funzione fondamentale alla loro crescita, perché corrisponde ai bisogni 

che il bambino soddisfa giocando: apprendere, crearsi un universo 

simbolico e semplicemente divertirsi.  

 

“I bambini, perdendo le città, hanno perso la possibilità di vivere esperienze per loro 

necessarie per un corretto sviluppo, come il gioco, l’esplorazione, l’avventura. Le città, 

perdendo i bambini, hanno perso sicurezza, solidarietà, controllo sociale. I bambini hanno 

bisogno della città; la città ha bisogno dei bambini.”12 

 

Secondo lo psicoanalista austriaco Bruno Bettelheim13 la qualità del 

rapporto che l’individuo instaura con la città dipende esclusivamente dalle 

modalità con cui tale rapporto è vissuto e percepito dalle persone con cui 

entriamo in relazione: l’impressione positiva o negativa che da esse si 

ricava sarà determinante alla formazione del concetto positivo o negativo 

su qualsiasi altra parte della città. Quindi attraverso le persone i bambini 

molto piccoli incontrano lo spazio, generalmente attraverso i propri 

genitori, in particolare la madre e l’esperienza urbana dipende da come 

tali figure vivono la città, con o senza i propri figli.   

Secondo Bettelheim, il primo frammento urbano che il bambino incontra è 

matrice di quello che sarà il suo patrimonio affettivo e percettivo. 

                                                                                                                                      
normalmente: nelle strade (lo struscia vetrine), negli scambi economici (confronti di 

oggetti, calcoli, scelte, dove la difficoltà dà luogo ad un gioco); conversazione ecc. 

Questo elemento ludico presuppone la sorpresa, l’imprevisto, l’informazione. E’ questo 

elemento che dà senso alla strada, perché ne costruisce il senso”. 
12 Francesco Tonucci,“Ciudades a escala humana: la ciudad de los niños”, 

www.revistaeducacion.mec.es/re2009/re2009_07ita.pdf 
13 Bruno Bettelheim (Vienna, 28 agosto 1903 – Silver Springs County, Colorado, 13 

marzo 1990) è stato uno psicoanalista austriaco, di origini ebraiche; si rifugiò negli USA, 

dove prese la cittadinanza. Fu psicologo dell'infanzia e si interessò in particolare 

all'autismo. 
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Trasferisce alla città il concetto di maternità perché va a sostituire l’utero 

materno: madre buona o cattiva, buona e cattiva insieme, come quella di 

ciascuno14. Da queste riflessioni deriva l’importanza dell’intera comunità 

nella vita urbana dei bambini. 

Nel momento in cui vengono riconosciute le energie dei bambini si attiva 

una mobilitazione sociale, che permette, attraverso il coinvolgimento della 

comunità, di favorire a lungo termine lo sviluppo del senso di cittadinanza 

e di responsabilità locale.15 E’ indispensabile quindi che cresca parimenti 

la consapevolezza della responsabilità sociale e politica dell’insostenibilità 

delle nostre città e si promuova una radicale e matura presa di coscienza 

collettiva capace di innescare quel processo culturale necessario a 

rovesciare la dinamica verticalista di costruzione della città, espressione 

dell’esercizio di forme autoritarie di potere, adultocentrica e segregante16; 

tutto questo in favore del recupero dei legami sociali, della dimensione 

pubblica degli spazi del vivere quotidiano e della costruzione condivisa di 

una città sostenibile. 

L’architettura di partecipazione diventa, con queste prospettive, uno 

strumento fondamentale per affrontare la crisi della società e della città 

contemporanee, come “la clinica del legame17” è diventato un nuovo 

approccio terapeutico; “se partecipazione significa rapporto, l’architettura 

di partecipazione nasce nel momento in cui si costituisce come occasione 

e strumento di rapporti sociali. A tal fine, oltre l’uso, tutto può divenire 

strumento di partecipazione: la costruzione, la progettazione, le analisi 
                                                 
14 Luciana Bozzo  “Pollicino e il grattacielo”   Ed.Seam, Roma 1998- pag. 104 
15 Roger Hart, op. cit. pag 15 
16 Elisabetta Forni : “La città di Batman.Bambini, conflitti, sicurezza urbana.” Bollati 

Boringhieri 2002 
17 Benasayag Miguel – Schmit Gerard :”L’epoca delle passioni tristi” 2007 Saggi 

Universale Economica Feltrinelli,  Milano. 
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preparatorie, le decisioni sui contenuti e gli obiettivi dell’architettura. La 

partecipazione nasce prima della stesura di un progetto e si protrae nelle 

vicende d’uso.”18 La progettazione partecipata non è semplicemente un 

meccanismo automatico, che prevede di domandare ai cittadini i propri 

bisogni e tradurre poi questi in forme architettoniche. E’ molto di più: “si 

chiede, si dialoga si legge anche quello che la vita quotidiana e il tempo 

hanno trascritto nello spazio fisico della città e del territorio, si progetta in 

modo tentativo per svelare nuove situazioni e aprire altre vie alla loro 

trasformazione.”19 

La pratica partecipativa innesca così un processo educativo perché 

impone di superare diffidenze reciproche, di riconoscere ed affrontare 

conflitti e posizioni antagoniste. E’ anche un processo informativo in grado 

di rendere gli abitanti consapevoli e capaci di critica costruttiva rispetto al 

proprio contesto. 

La presente ricerca quindi, partendo da un approfondimento teorico sulle 

cause della crisi della società, attraverso la realizzazione di alcuni percorsi 

di progettazione partecipata con i bambini e le bambine di diversi quartieri 

romani, cerca nuove linee guida per la progettazione di una “città 

compagna dei bambini e delle bambine” e di conseguenza di tutte quelle 

categorie ad oggi emarginate. Promuove la costruzione di uno spazio 

pubblico che garantisca l’esercizio e il rispetto dei diritti di cittadinanza per 

“favorire la crescita della mixofilia e ridurre le reazioni mixofobiche alle 

sfide della vita urbana”20 e per potenziare o ristabilire la dialettica tra 

                                                 
18 Riccardo Dalisi, “ARCHITETTURA D’ANIMAZIONE” Editore Carucci, 1975. 
19 Giancarlo De Carlo, Tratto da Marianella Sclavi, I. Romano, S. Guercio, A. Pillon, M. 

Robiglio, I. Toussaint, “AVVENTURE URBANE: progettare la città con gli abitanti”.ed. 

Elèuthera, maggio 2002. 
20 Zygmunt Baumann, “Fiducia e paura nella città”. 2005 Paravia Bruno Mondadori editori 
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società e territorio, il cui indebolimento ha portato al progressivo 

deterioramento della qualità sociale ed ambientale delle città; uno spazio 

non monotono dove i bambini possano fare esperienza dell’ambiente che 

li circonda attraverso tutti i recettori sensoriali:scoprire nuove visioni con gli 

occhi, ascoltare suoni e non solo i rumori delle auto, toccare superfici di 

diversi materiali, assaporare la città. 

L’idea del coinvolgimento dei cittadini più piccoli nella costruzione della 

città, attraverso processi di progettazione partecipata, sottende l’idea di 

una città migliore per tutti che permette anche di mantenere vivo lo spirito 

dell’infanzia dentro ognuno di noi. “Conservare lo spirito dell’infanzia dentro 

di sé per tutta la vita vuol dire” diceva  Bruno Munari “ conservare la curiosità 

di conoscere, il piacere di capire, la voglia di comunicare” 
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Ora, signori miei, ecco le vostre parti. 

 E son qui a pregarvi, supplicarvi, scongiurarvi di impararvele bene per domani sera: 

 e vi do appuntamento nel bosco, un miglio fuori della città, sotto il chiaro di luna. 

 Lì faremo le prove…vi prego di non mancare 

(da “Sogno di una notte di mezza estate” atto 1 scena 2, William Shakespeare) 

 

 

 

 

1.“La città come il bosco nelle fiabe”1 

 

1.1 La deriva securitaria 

La città sembra aver assunto il carattere simbolico del bosco delle fiabe, 

un luogo che attrae e respinge, del quale si ha paura ma si è 

contemporaneamente affascinati e sedotti per la varietà di stimoli e novità 

che offre. 

Il bosco delle fiabe come metafora dello spazio pubblico, in quanto 

rappresentazione appartenente all’immaginario collettivo, permette di 

trasmettere in forma immediata la percezione d’insicurezza che attraversa 

la società contemporanea e che trova proprio nella città la sua forma 

concreta. 

La città offre la proiezione visibile ai sentimenti di precarietà e 

d’incertezza, così emergenti e pressanti, e allo stesso tempo li giustifica; 

questo ha portato il tema della sicurezza urbana al centro del dibattito 

politico e scientifico, non perché sia oggettivamente il problema più grave 

                                                            
1 Tonucci Francesco :”La città dei bambini. Un nuovo modo di pensare la città “ 1996 

Gius Laterza & Figli 
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ma perché insiste su un territorio concreto e vicino: il luogo del nostro 

vivere quotidiano. 

La ricerca qui presentata segue la prospettiva che evidenzia come la 

percezione di sicurezza sia una costruzione sociale quindi che, come 

sosteneva l’antropologa sociale britannica Mary Douglas, la percezione 

del rischio dipenda dal sistema sociale e dalle dinamiche che ne 

scaturiscono piuttosto che dalla pericolosità oggettiva del rischio stesso.  

Le Nazioni Unite partendo dall’art.22 della Dichiarazione Universale dei 

diritti dell’uomo2 hanno così declinato il concetto di “Sicurezza Umana”: 

«La protezione delle libertà fondamentali, cioè delle libertà che sono 

l’essenza della vita» e «la protezione degli individui dalle minacce e dalle 

situazioni critiche e pervasive»3.  

La definizione di “Sicurezza Umana” estende il tradizionale concetto di 

sicurezza focalizzato soprattutto sulla protezione del territorio, alla 

violazione dei diritti umani includendo, come fattori di rischio al pari dei 

conflitti armati, la fame, la povertà, l’insicurezza sociale e le catastrofi 

ambientali.  

La risposta al bisogno di sicurezza espresso dai cittadini, grazie anche al 

ruolo che i mass media giocano nel determinare la percezione del rischio 

e nel fomentare il sentimento di insicurezza, è stato uno dei temi portanti 

delle ultime campagne elettorali, anche perché ha offerto un’ottima 

sponda per dirottare le ansie sociali prodotte dalla precarietà economica, 

                                                            
2 Articolo 22 della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani “Ogni individuo, in quanto 

membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale, nonché alla realizzazione 

attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale ed in rapporto con 

l’organizzazione e le risorse di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali 

indispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo della sua personalità” 
3 Il Programma per lo sviluppo delle Nazioni Unite (Undp) nel 2003,  ha delineato per la 

prima volta il concetto di sicurezza umana nel rapporto “Human Security Now”. 
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sociale ed affettiva su una problematica che sembra più direttamente e 

palesemente affrontabile.  

Nello spazio pubblico possono essere messi in campo e realizzati 

concretamente tutta una serie di dispositivi di controllo che hanno il 

vantaggio, indipendentemente dalla loro efficacia, di avere visibilità 

pubblica. L’uso di strumenti repressivi, quali l’esercito o la 

videosorveglianza, al di là della retorica del loro potenziale di deterrenza 

del crimine, si traduce in una nuova forma di controllo sociale che si fonda 

sull’emarginazione di alcune categorie sociali; tra queste rientrano anche i 

bambini che, messi in guarda sui pericoli del bosco-città, sono stati 

progressivamente espulsi dallo spazio pubblico con importanti 

conseguenze sul loro sviluppo personale e “segregati” in spazi a loro 

dedicati. 

Diventa necessario, adesso, cercare di capire l’origine del sentimento 

d’insicurezza che condiziona così fortemente la vita nelle città a causa del 

quale i bambini e i giovani pagano il prezzo più alto. 

Il ruolo centrale dell’organizzazione dello spazio fisico nella percezione del 

senso di sicurezza è riconosciuto ampiamente da molte discipline, dalla 

sociologia alla criminologia, passando per l’antropologia, la politica sociale 

e la psicologia, con modalità teoriche e pratiche proprie di ciascuna 

disciplina, ma che sottolineano il carattere multidisciplinare del tema. 

 

1.2 “Non c’è niente da temere, tranne la paura”4 

La percezione del “senso di sicurezza” è uno dei fattori che più incide sulla 

fruizione degli spazi pubblici o, come sono stati definiti da Sandro 

                                                            
4 Franklin Delano Roosvelt 1933 
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Calvani5, degli spazi di libertà essenziali ad ogni ambiente urbano. Questo 

sentimento individuale e collettivo definisce la qualità della vita d’ogni 

centro cittadino, di piccole o di grandi dimensioni che sia, o quella di un 

intero Paese. 

Il sociologo francese e storico del lavoro Robert Castel sostiene che 

l’origine del diffondersi del sentimento d’insicurezza sia da ricercasi nella 

percezione del rischio e nel senso di smarrimento e paura che travolge gli 

individui della postmodernità, riflesso di un'ideologia, a suo dire, “tardo-

capitalistica e neo-liberistica che rigetta ogni forma collettiva e comunitaria 

esasperando l’individualismo”6, seguendo il principio economico come 

unico ispiratore. 

In particolare, la causa del sentimento d’insicurezza oggi sempre più 

diffuso è individuata nella messa in discussione del tradizionale sistema 

del welfare state, nella diffusione quindi dell’insicurezza sociale, definita 

da Castel come “quell’insieme di situazioni nelle quali le persone non 

dispongono neppure delle risorse minime che assicurino loro 

l’indipendenza e sono alla mercè del più piccolo incidente di percorso che 

possa  gettarli nell’incertezza del domani”7.  

Questo fenomeno, nello sfondo più ampio della globalizzazione, concorre 

nel generare un sottofondo di solitudine ed incertezza congiuntamente alla 

frammentazione dei legami sociali e alla caduta della partecipazione 

politica, alla precarizzazione della dimensione del lavoro, che colpisce 

soprattutto le generazioni più giovani, e al diffondersi di una cultura 

fondata sul tornaconto individuale. 

                                                            
5 Direttore dell’UNICRI-Italia (United Nations Interregional Crime and Justice Research 

Institute). 
6Robert Castel “ L'insicurezza sociale. Che significa essere protetti” (2003), Einaudi 2004 
7 Ibidem 
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Convivere con il sentimento perenne della precarietà porta a gravi 

conseguenze sociali e psicologiche; l’insicurezza può diventare un fattore 

critico nei processi d’ansia e stress, determinare una limitazione dei 

comportamenti e dei movimenti delle persone e quindi modificare o 

interrompere le relazioni sociali. Nella nostra società si sta imponendo “un 

vero quotidiano della precarietà”, come sostengono Miguel Benasayag e 

Gérard Schmidt,  due psichiatri che operano nel campo dell’infanzia e 

dell’adolescenza. Viviamo “una crisi nella crisi” che si manifesta attraverso 

sofferenze psicologiche anche se l’origine non è necessariamente tale8.  

Davanti all’intollerabilità dell’incertezza, l’individuo mette in atto quella che 

in psicologia cognitiva è definita “strategia iperprudenziale”, atteggiamento 

tipico dell’ipocondriaco e dell’ossessivo. L’ipocondria è “l’erronea 

rappresentazione di essere malato” ma è anche uno stato di “grave 

malinconia” 9. Rientra nei disturbi d’ansia, ovvero è uno stato legato alla 

reazione emotiva ad un pericolo percepito, non ad una paura alla quale 

corrisponde un pericolo reale. 

La consapevolezza della sofferenza psichica di un individuo prevede 

l’intervento dello psicoterapeuta e l’avvio di una terapia, ma nella società 

contemporanea la sofferenza è diffusa a livello sociale; il problema non è 

più quindi di competenza squisitamente psicologica bensì si estende a 

tutte le discipline.  

A livello clinico, l’ansioso mette in atto una strategia di prudenza estrema 

che invece di rassicurarlo comporta un aumento delle sue ansie. A livello 

sociale, secondo Castel, si attiva pressoché lo stesso meccanismo: ciò 

che produce angoscia non deriva dalla perdita di sicurezza 

                                                            
8 Miguel Benasayag,Gèrard Schmidt “L’epoca delle passioni tristi”, Universale Economica 

Feltrinelli,Milano 2007 
9 Definizione da “Il nuovo Zingarelli, vocabolario della lingua italiana” Milano, 1986 
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ma“dall’oscurità del suo scopo in un mondo sociale che è stato 

organizzato in funzione della continua affannosa ricerca di protezione e 

sicurezza.”10 

L’esperienza dell’insicurezza è un effetto secondario della convinzione 

che, mettendo in atto le opportune strategie, si possa ottenere una 

sicurezza completa; quindi a livello sociale possiamo parlare di “ipocondria 

securitaria”11 che alimenta il sentimento d’insicurezza perché gli individui 

non hanno la certezza di raggiungere la sicurezza totale nonostante tutti 

gli sforzi compiuti in questa direzione.  

Nel luglio 2008 il Censis ha condotto una ricerca dal titolo “Indagine sulle 

paure nelle città” in 10 metropoli del mondo (Londra, Parigi, Roma, Mosca, 

Mumbai, Pechino, Tokyo, New York, San Paolo, Il Cairo) su un campione 

di abitanti di età compresa tra i 15 e i 75 anni, per capire quali ansie 

contaminano il vissuto delle grandi metropoli e incidono sull’animo umano 

al punto da condizionarne la vita.  

L’indagine, presentata al World Social Summit tenutosi a Roma il 24-26 

settembre 2008, ha dimostrato che l’ossessione per la sicurezza totale 

genera un aumento delle ansie individuali e del senso d’ inadeguatezza 

rispetto ai ritmi della società.  

A preoccupare di più i cittadini sono soprattutto le paure personali, 

derivanti da pericoli o minacce che colpiscono individualmente e che 

mettono a rischio la propria incolumità, fisica e psichica; le paure collettive, 

come la fame, la guerra, il terrorismo, che quotidianamente sono 

                                                            
10 Robert Castel “ L'insicurezza sociale. Che significa essere protetti” (2003), Einaudi 

2004 
11 Da un testo di Luigi Corvaglia “Ipocondria securitaria. Appunti di psicopatologia per 

corpi liquidi” pubblicato sul sito     http://www.nonsolonews.it/ 
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trasmesse dai media, non sono quindi la fonte primaria di questo stato di 

angoscia. 

Secondo Luigi Corvaglia, psicoterapeuta italiano, gli individui  incontrano 

oggi l’informazione mediatica con lo stesso spirito con cui un ipocondriaco 

legge un testo di patologia medica. “Terrorismo islamista, immigrazione 

clandestina, statistiche sulla microcriminalità, sono tutti segni di una 

ipocondria di massa equivalenti alle macchie sulla pelle, agli sbandamenti 

e alle tachicardie dell’ipocondriaco clinico”12. 

La ricerca in criminologia dimostra come una delle fonti di paura principale 

in ambito urbano sia la così detta criminalità predatoria, o microcriminalità, 

perché può colpire chiunque indistintamente, ma da sola non basta a 

spiegare perché in questi anni “la forte propensione alla paura e la 

maniacale ossessione per la sicurezza hanno fatto la più spettacolare 

delle carriere”13. Eppure, Robert Castel, nella sua analisi sulle attuali 

angosce alimentate dall’insicurezza sociale, sostiene che “noi, almeno nei 

paesi che si dicono avanzati, viviamo in una società senza dubbio tra le 

più sicure che siano mai esistite”14.  

La fear of crime, cioè la paura personale della criminalità, non è 

strettamente connessa all’effettiva entità dei reati ma ad un insieme di 

sentimenti che derivano dal degrado dello spazio pubblico che penalizza 

la convivenza civile e la qualità del vivere, dalla diffusione di  situazioni di 

vulnerabilità sociale e al rischio di povertà e di esclusione sociale, 

alimentate dalla precarietà occupazionale e dall’indebolimento dei 

tradizionali sistemi di solidarietà.  

                                                            
12 ibidem 
13  Zygmunt Baumann “Fiducia e paura nella città”, Bruno Mondadori, Milano 2005 
14 Robert Castel “ L'insicurezza sociale. Che significa essere protetti” (2003), Einaudi 

2004 
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Non vi è quindi una relazione diretta con la delinquenza, ma con la 

comparsa di nuovi fenomeni di emarginazione e di vittimizzazione che 

colpiscono non soltanto le fasce di popolazione debole (bambini, donne, 

anziani, immigrati) bensì tutti quei soggetti appartenenti alla categoria dei 

“fuori posto”, “di tutti coloro, cioè, che non riescono ad integrarsi nei circuiti 

selettivi e specifici, che disturbano con i loro stili di vita l’ordine morale del 

consumo”.15 

 

1.3 Violenza urbana  

“Il grado di sicurezza misura la democrazia di un paese”16: con questa 

frase un esponente del governo salutava l’approvazione nel Parlamento 

italiano del nuovo pacchetto di norme in tema, appunto, di sicurezza.  

La sicurezza nel nostro paese è fatta coincidere con la legalità, quindi  

come diminuzione del rischio di vittimizzazione da 

microcriminalità,deprivandola semanticamente del suo significato di 

“messa al riparo dai rischi della vita”17.  

Il depauperamento progressivo del significato e della complessità del 

termine sicurezza provoca come conseguenza anche il mancato 

riconoscimento di alcune forme di violenza che vengono subite dai 

cittadini e che ne condizionano profondamente la vita quotidiana.  

Per approfondire questa tematica e capire in quali forme viene esercitata 

la violenza nelle città utilizziamo gli studi di Johan Galtung, uno dei padri 

fondatori della Peace Research.  
                                                            
15 Elisabetta Forni “La città di Batman, bambini, conflitti e sicurezza urbana” Bollati 

Boringhieri, Milano 2002 
16 Il Senatore Domenico Nania al Tg1 Rai delle ore 13.30, 30 Luglio 2005. 
17 Tratto dall’Appello sui temi della sicurezza, promosso dall’Associazione Antigone - Per 

i diritti e le garanzie nel sistema penale http://www.osservatorioantigone.it 
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Gli studiosi che si occupano delle ricerche per la pace (Peace Research) 

intendono la pace non nella sua concettualizzazione negativa di assenza 

di guerra, ma come tensione alla costruzione di una società giusta e non 

violenta. “La violenza è un insulto evitabile ai bisogni umani fondamentali, 

e più in generale alla vita, che riduce la possibilità di soddisfazione di tali 

bisogni al di sotto delle potenzialità”18. I bisogni fondamentali possono 

essere semplificati e ricondotti alla sopravvivenza, al benessere, 

all’identità e alla libertà. La negazione di tali bisogni si manifesta 

attraverso la morte, la malattia e l’insostenibilità, l’alienazione e la 

repressione. 

Galtung definisce tre tipologie di violenza strettamente collegate tra loro e 

rappresentate simbolicamente come i tre vertici di un triangolo equilatero.  

 

Violenza culturale 

 

 

 

            Violenza strutturale                             Violenza diretta  

 

La violenza diretta è legata ad un evento e può essere fisica o 

psicologica. E’ la tipologia più evidente e riconosciuta che trova ampio 

spazio nella cronaca e raccoglie tutte le forme di crudeltà e di sfruttamento 

esercitate dagli esseri umani nei confronti dei loro simili o contro la natura. 

La violenza strutturale è un processo lento, non è causata dall’azione 

diretta, ma è insita nella struttura; si manifesta sotto forma di potere 

                                                            
18 Da “Peace by peaceful means. Peace, conflict and civilization”. J. Galtung, SAGE 

Publications, 1996 
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diseguale e di conseguenza, di differenti opportunità di vita19. In questa 

tipologia rientrano alcuni fenomeni legati alla disciplina urbanistica come la 

gentrification, o azioni di trasformazioni del territorio che non tengono 

conto del contesto d’intervento. Tale tipologia di violenza ha effetti 

drammatici sui bambini: George Kent, professore presso il Dipartimento di 

Scienze Politiche dell’Università delle Hawaii e membro della 

Commissione sui diritti umani dell’International Peace Research 

Association, arriva a definire la mortalità infantile, conseguenza della 

violenza strutturale, così massiva, persistente e così inutile da poter 

essere paragonata ad un genocidio20.  

Per violenza culturale Galtung intende quegli aspetti della cultura, della 

sfera simbolica della nostra esistenza -esemplificati da religione e 

ideologia, linguaggio e arte, scienza empirica e scienza formale (logica, 

matematica)- che possono essere usati per giustificare o legittimare la 

violenza strutturale e la violenza diretta21. 

La drammatizzazione della violenza diretta, attraverso l’esercizio della 

violenza culturale, come abbiamo descritto nella prima parte di questo 

capitolo, aiuta a mascherare la violenza strutturale della città 

contemporanea e a dare una prima forma al lupo cattivo, quella dello 

straniero nel suo significato semantico, ormai desueto, di alieno. Alieno 

significa: “emarginato, diverso, disadattato rispetto ad un sistema sociale 

dominante.”22  

                                                            
19 J. Galtung. Violence, peace and peace research, in “Journal of peace research” pg, 

167-191, 1969 
20 George Kent”Children as Victims of Structural Violence” Societies without Borders 

2006 www2.hawaii. . 
21 Da “Peace by peaceful means. Peace, conflict and civilization”. J. Galtung, SAGE 

Publications, 1996 
22 Da” Il Nuovo Zingarelli”, Zanichelli, Bologna 1986 
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La ricerca del Censis sopra citata dimostra, infatti, come la paura dell’altro, 

in tempi di manifesta diffidenza se non di intolleranza, si manifesti 

principalmente verso chi appartiene ad una classe sociale differente, 

colpevole di non condividere la stessa realtà per il fatto di avere un diverso 

accesso alle risorse.  

La conseguenza è l’emarginazione, l’esclusione progressiva di queste 

categorie di soggetti, dalla vita della collettività. A loro è negato lo spazio 

pubblico e varie forme di segregazione sono praticate al fine di dare il 

“giusto” posto ai “fuori posto”23.  

 

1.4 L’estetica della sicurezza 

La sicurezza sembra misurarsi in base alla capacità e all’efficacia delle 

misure messe in atto dai governi per allontanare il lupo cattivo.  

“La nuova estetica della sicurezza” decide la forma di ogni tipo di 

costruzione, imponendo una logica fondata sulla vigilanza e sulla 

distanza”24 e stabilendo anche la qualità delle relazioni umane. Questo ha 

degli effetti importanti sulla vita delle comunità e soprattutto sui bambini, 

soggetti in crescita il cui sviluppo cognitivo e delle capacità relazionali può 

venire seriamente compromesso: le barriere fisiche diventano barriere 

psicologiche.  

L’attenzione alla dimensione fisica25, oltre a quella sociale e psicologica, è 

posta in primo piano dagli studi di psicologia ambientale che, tra la fine 

                                                            
23 Elisabetta Forni op. cit. 
24 Teresa Caldeira, Fortified Enclaves: the new urban segregation, in “Public Culture” 
25 La relazione tra la struttura dell’ambiente urbano, i tassi di criminalità e la comunità 

venne evidenziata negli anni trenta da due esponenti della scuola di criminologia di 

Chicago Clifford R. Shaw e Henry McKay, i quali sostenevano che in condizioni di 

degrado ambientale la comunità non è più in grado di esercitare alcun tipo di controllo 

sociale spontaneo. I due studiosi elaborarono nel 1930 il  Chicago Area Project (CAP)  



 

26 

 

degli anni ’50 e i primi anni ’70, hanno evidenziato la forte relazione fra il 

senso d’appartenenza ad un territorio ed il suo controllo sociale.  

Negli anni settanta l’architetto statunitense Oscar Newman finalizzò i suoi 

studi all’elaborazione di un programma di prevenzione del crimine basato 

sul concetto di “Spazio difendibile” del criminologo C. Ray Jeffery: 

“Prevenzione del crimine attraverso la progettazione ambientale”(CPTED). 

La teoria si basa sull’ipotesi che è possibile prevenire la criminalità con 

un’attenta progettazione architettonica; i punti salienti sono quattro: 

sorveglianza naturale, territorialità, immagine e milieu26. 

La teoria del CPTED ha avuto un notevole impatto sulla progettazione 

dell’edilizia pubblica negli Stati Uniti. Le basi di tale teoria si fondano sugli 

studi della sociologa americana Jane Jacobs, che sosteneva che  lo 

sviluppo di una buona “territorialità” comporta una maggiore interazione 

sociale e l’aumento del senso di comunità e porta alla diminuzione della 

percezione della paura. “La prima cosa da capire è che la pace della città 

– delle strade e dei marciapiedi - non è garantita, in prima istanza, dalla 

polizia, anche se la polizia è necessaria, ma è garantita da un’intricata, 

quasi inconscia, rete di controllo volontario esercitata dalla popolazione 

stessa sui propri quartieri.”27 La Jacobs proponeva di affidare il controllo 

                                                                                                                                                                   
per affrontare la problematica della devianza giovanile avente la finalità di diminuire la 

disorganizzazione sociale e aumentare la coesione comunitaria.  Il progetto prevedeva il 

coinvolgimento diretto degli abitanti affiancati da sociologi, educatori e psicologi.  

www.chicagoareaproject.org 
26 Marco Ragonese “PAUROPOLIS Pianificare il controllo attraverso il progetto della 

sicurezza” tesi di dottorato presso UNIVERSITA’ DEGLI STUDI TRIESTE sede 

amministrativa del Dottorato di Ricerca XX ciclo del Dottorato in Progettazione 

Architettonica e Urbana 
27 Jane Jacobs, “ Vita e morte delle grandi città: saggio sulle metropoli americane” 

Piccola biblioteca Einaudi, 2009 
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non esclusivamente alla polizia ma soprattutto all’occhio sulla strada degli 

abitanti. 

La sorveglianza naturale auspicata da Newman estremizza “l’occhio sulla 

strada” della Jacobs. Gli abitanti privatizzano lo spazio pubblico 

esercitandovi un micro controllo ed è raccomandato lo spionaggio dalle 

finestre, domande e interrogatori a qualsiasi straniero si aggiri nella zona; 

gli abitanti nutrono un profondo senso d’appartenenza al luogo, ma di fatto 

invadono lo spazio pubblico28.   

L’estremizzazione e la radicalizzazione dei concetti di territorialità e 

visibilità ha portato alla nascita della “fortress mentality“, processo facilitato 

dall’abuso delle nuove tecnologie di controllo. La presenza della diversità 

degenera nella paura e nell’esclusione dell’estraneo; la definizione degli 

spazi si trasforma in ferrea delimitazione proprietaria, attraverso il 

rafforzamento dei confini29.  

L’architetto brasiliano Jorge Mario Jàuregui individua due forme di opposta 

follia nelle metropoli: le favelas, slums o suburbi, dove vivono i disperati e 

le gated community o barrios privado dove si auto- segregano i privilegiati. 

Sposando l’idea che gli spazi trascurati e degradati provocano 

disaffezione verso i luoghi e che questo sentimento porta alla vertigine di 

degrado sociale e morale, egli equipara il diritto alla bellezza con il diritto 

alla sicurezza30. Arriva a dire che “là dove la polizia non entra è compito 

degli architetti o degli artisti aggiustare gli animi e dare sicurezza.31  

                                                            
28 Agostino Petrillo:”La città perduta” 2000 Edizioni Dedalo, Bari 
29 Questa possibile deriva non è sconosciuta in Italia, dove il dibattito intorno al pacchetto 

sicurezza e all’istituzione delle ronde evidenzia proprio questo tipo di rischio legato alla 

gestione della sicurezza e al controllo del territorio da parte di gruppi di volontari. 
30 Il concetto di bellezza a cui si riferisce Jaureguy nasce da una condivisione e dalle 

discussioni con gli abitanti dei diversi contesti in cui interviene.  
31 Da un articolo de L’espresso, Beautiful city di Alessandra Mammì, 10 aprile 2008 
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Il “disordine”, ossia quell’insieme di segni d’inciviltà che sono presenti 

nella zona in cui una persona vive, è infatti un altro fattore determinante 

nella percezione dell’insicurezza, rilevato da ricerche nell’ambito della 

criminologia e della sociologia urbana. Tali segni possono essere di natura 

sociale, quindi determinati dai comportamenti di alcune categorie di 

persone, oppure di natura fisica come il degrado urbano32. Questi 

comportamenti violano le norme condivise dalla popolazione riguardo alla 

gestione e l’utilizzo degli spazi pubblici, e riducono l’interazione tra i 

membri della comunità ed il senso d’appartenenza al proprio ambiente di 

vita.  

Su questa tesi si fonda la teoria delle “finestre rotte” formulata nel 1982 dai 

criminologi James Q. Wilson e George Kelling, secondo la quale se ci 

sono dei vetri infranti in un edificio e nessuno li sostituisce, dopo poco 

tempo, tutte le finestre subiranno la stessa sorte. Ciò accade non perché il 

quartiere sia invaso da vandali o delinquenti, ma perché quelle finestre 

indicano che nessuno dei residenti si prende cura del proprio quartiere.  

La “broken windows theory” è degenerata poi nella politica della 

“tolleranza zero”, applicata con forza a New York dal sindaco Rudolf 

Giuliani, che sembra non aver portato i risultati sperati perché si è tradotta 

in un inasprimento delle pene per i reati minori senza coinvolgere e 

considerare la responsabilità degli abitanti nel prendersi cura del proprio 

ambiente, esasperando così il ruolo delle forze dell’ordine e le strategie 

repressive. 

L’altro aspetto della schizofrenia della società contemporanea individuato 

da Jauregui è rappresentato dalla bellezza imposta, dall’artefatto, dalla 

                                                            
32 Da Silvio Ciappi e Cristiana Panseri, responsabili scientifici dell'Osservatorio sulla 

Criminalità della Città di Mantova. 2001… 
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“fobia dei vetri rotti”.33 Le gated communities sono la rappresentazione di 

una città apparentemente perfetta e sicura, dove è escluso tutto ciò che 

crea turbamento, dove la vita reale è negata in nome del controllo.  

J.G. Ballard nel suo racconto “Un gioco da bambini” descrive, portandosi 

all’eccesso ma non allontanandosi troppo dalla realtà, il massacro 

avvenuto nel Pangbourne Village, una gated community, dove trentadue 

adulti vennero uccisi, nonostante tutti i sistemi di sicurezza, e i loro tredici 

figli scomparvero. Nel libro è svelato l’inquietante scenario che si celava 

sotto l’apparente perfezione. In un contesto di ricchezza ed abbondanza, 

dove tutto è predefinito ed organizzato per ottenere il massimo della 

felicità, “in una società completamente sana, l’unica libertà è la follia”34. Il 

racconto è interessante perché descrive gli effetti che la struttura sociale e 

spaziale del Pangbourne Village ha avuto sui bambini che vi abitavano, 

estremizzandone le conseguenze ma non distaccandosi poi molto dalla 

condizione dell’infanzia e dell’adolescenza nelle nostre città.  

Stesso scenario è raccontato nel film “La zona” di Rodrigo Plà del 2007. 

La Zona è un  ricco quartiere di Città del Messico recintato e protetto da 

guardie private, oltre i cui confini regnano miseria e povertà. Emerge una 

comunità che difende soltanto se stessa, perdendo ogni contatto con 

l’esterno e con la realtà. La finzione cinematografica, così come il racconto 

di Ballard, non si allontana dalla realtà quotidiana e dalle prospettive 

aperte in termini di governo del territorio: le ronde di cittadini, l’uso 

dell’esercito e della vigilanza privata, le telecamere etc. 

Un’altra forma abitativa in cui si traduce il bisogno di sicurezza sono i 

Common Interest Developments (CID) insediamenti progettati e realizzati 

da imprese private. L’approccio urbanistico ispiratore è il New Urbanism, 

                                                            
33 ibidem 
34 J.G. Ballard “Un gioco da bambini” pg.74, Universale economica Feltrinelli,Milano 2007 
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un  movimento sviluppatosi negli Stati Uniti nei primi anni '80, che teorizza 

un ritorno a quartieri e città a misura d'uomo, con un rapporto equilibrato 

tra uffici e abitazioni, scuole e centri culturali raggiungibili a piedi, tanto 

verde, palazzi bassi e villette monofamiliari. Si persegue la costruzione di 

una comunità basata su interessi comuni predefiniti; compito del progetto 

architettonico e commerciale è quello di eliminare tutto ciò che potrebbe 

creare disordine o vagamente rievocare quel senso d’insicurezza dal 

quale si è fuggiti. 

 

Ingresso alle nuove edificazioni di Val d’Europe 

 

Assistiamo alla mercificazione dell’esperienza di vita: senza andare troppo 

lontano, un esempio è l'area di Val d'Europe situata nella regione a est di 

Parigi costruita dalla Disney Corporation. “Qui ci sono tutti i pregi della 

città senza i difetti, come inquinamento, traffico, affitti proibitivi, case 

insalubri, strade sporche, mancanza di spazi verdi, oltre alla minacciosa 

presenza di senzatetto, clandestini e criminali. Da qui l'effetto così 

straniante e spiazzante di Val d'Europe: tutto è così nuovo, perfetto, pulito, 

ordinato e tranquillo che sembra un mondo di cartapesta. Ed è proprio 
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questo suo aspetto asettico ad attirare un numero crescente di giovani 

coppie del ceto medio.”35  

L’architettura e l’urbanistica della sicurezza producono come effetto 

paradossale anche la realizzazione di arredi ed elementi architettonici 

necessari ad impedire l’utilizzo dello spazio da parte di coloro che sono 

identificati come nemici: i barboni e gli adolescenti, per esempio.  

La logica è sempre quella della separazione, della segregazione, 

dell’allontanamento.  

Steven Flusty, giovane architetto americano, nel suo saggio Building 

Paranoia, individua i meccanismi e gli stratagemmi architettonico-

urbanistici messi in atto nelle città americane per garantire sicurezza e 

protezione ai cittadini. Definisce “spazio scabroso”, quello spazio che non 

“può essere comodamente occupato, essendo difeso da accorgimenti 

come spruzzatori istallati nei muri, utili a levare di torno i vagabondi, o 

bordi inclinati che impediscono di sedersi; lo “spazio nervoso” è quello 

“che non si può usare senza essere osservati, a causa della sorveglianza 

attiva di pattuglie in perlustrazione e/o di tecnologie di telesorveglianza 

collegate con stazioni di controllo”36. Questa sorveglianza pervasiva 

costituisce quello che Mike Davis, teorico dello sviluppo urbano e socio 

geografo americano, definisce lo scanorama37 riferendosi alla Downtown 

di Los Angeles. 

Le paure che attraversano la società contemporanea sono quindi le paure 

di una società che corre in perenne metamorfosi, quelle che Z. Baumann 

                                                            
35 Maria Grazia Meda, Topolino Urbanista, in "D. La Repubblica delle donne", 11 

dicembre 2004 
36 Zygmunt  Baumann “Fiducia e Paura nella città”, Bruno Mondadori, 2005 
37Mike Davis, “L’ecologia della paura”, tratto da Decoder n°9, 1994 dal sito  

www.decoder.it 
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definisce paure liquide, dove è sempre più difficile per il singolo adattarsi, 

ed in cui è sempre più ostico conservare le posizioni acquisite. Una 

società frammentata e atomizzata tende, per sua stessa natura, ad 

escludere piuttosto che includere, determinando quale minaccia collettiva 

più grande il restarne fuori, ai margini, isolati. 

 

1.5 Quando le conseguenze diventano le cause 

La risposta a molti problemi sociali assume forme architettoniche.  

Nella città di Trieste l’assessore comunale ai lavori pubblici ha fatto 

rimuovere nel novembre 2006 le panchine da Piazza Venezia, perché 

utilizzate di notte da due senza tetto. La cittadinanza ha reagito con forza 

a questa azione ripiantando simbolicamente a terra le panchine. “Starci 

era il mio modo di segnare il territorio, di dire: questo luogo è un po’ mio, 

fa parte della mia Trieste. Sedendomi lì, accanto alla fontana, celebravo la 

comunità e i valori in cui essa si riconosce. Ribadivo che lo spazio 

pubblico ha un valore irrinunciabile, specie oggi che tutto diventa privato, 

anche l’aria. E ora ero lì, come un ebete, davanti a un vandalismo 

vigliacco e indecente. Contrario ai valori cristiani, e anche a quelli della 

Civitas.”38 

Le nuove panchine “anti bivacco” di Piazza Venezia a Trieste 

                                                            
38 Il Piccolo di Trieste del 29 ottobre 2006 “I segatori di panchine” di Paolo Rumiz 
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La moda delle panchine segate è nata a Treviso per volontà del sindaco 

Giancarlo Gentilini, ed è una delle tante azioni politiche che sottolineano 

come le cause vengano confuse con le conseguenze. Lo stato di 

abbandono in cui versava la piazza triestina non era dovuto alla presenza 

dei senza tetto ma all’incuria del Comune, che aveva trasformato la piazza 

in un deposito per i materiali del cantiere aperto sulle rive: questa era la 

causa reale dell’abbandono del luogo da parte dei cittadini.  

Stessa sorte e stessa modalità, sempre nella città di Trieste, è toccata ad 

un tavolino e due panchine del giardinetto di Strada di Guardiella a San 

Giovanni. La colpa di questi arredi era quella di offrirsi come luogo di 

ritrovo per alcuni giovani con problemi di alcool e droga in cura nel vicino 

Servizio per le tossicodipendenze di via Pindemonte. L’ Amministrazione 

pubblica ha dichiarato la necessità della rimozione degli arredi in nome 

della sicurezza dei cittadini e per restituire loro uno spazio pubblico. Ma, 

dopo la rimozione delle panchine e del tavolo, il giardino è stato lasciato in 

uno stato di totale abbandono e nessuna mamma ci porta il proprio figlio, 

nessun anziano vi si ferma a leggere il giornale, mentre i ragazzi hanno 

già trovato un altro posto dove sostare, non lontano dal giardino.  

Anche la città di Roma si sta dotando di quelle che l’assessore 

all’ambiente della giunta Alemanno Fabio De Lillo definisce “panchine 

antibivacco”, ma i destinatari del nuovo arredo urbano sono i senza fissa 

dimora e gli extracomunitari. Sono panchine con uno o due braccioli al 

centro per impedire alle persone di sdraiarcisi sopra e trasformarle in un 

letto di fortuna; la struttura delle panchine ha un’anima d'acciaio, in 

funzione antivandalo, che potrà poi anche essere rivestita in legno o in 

altri materiali.  L’assessore De Lillo sottolinea l’importanza dell’intervento 

come “misura per il decoro urbano, la sicurezza e la durata degli arredi»39. 

                                                            
39 “Roma, è guerra ai clochard arriva la panchina antibivacco” articolo di Cecilia Gentile,  
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«Ci sono sempre più sbandati che bivaccano nelle ville, nei parchi e nelle 

piazze - prosegue l' assessore- senza fissa dimora, extracomunitari che 

dormono sulle panchine. Le nuove serviranno ad evitare il contatto tra 

questi sbandati e i bambini e gli altri frequentatori dei giardini».40   

Sempre a Roma, a piazza della Repubblica accanto a Santa Maria degli 

Angeli è solita riunirsi la domenica una comunità di peruviani. Cucinano, 

mangiano, chiacchierano, esprimono il loro bisogno di incontrarsi. 

L’amministrazione capitolina per togliere un tale spettacolo alla vista dei 

turisti o dei clienti del lussuoso Boscolo Hotel, ha costruito una doppia 

cancellata sul muretto che chiude l’area delle terme dove erano soliti 

appoggiarsi, così da impedire ai peruviani di sedersi. Il risultato è che la 

comunità di peruviani continua a riunirsi portandosi le sedie da casa e gli 

studenti della vicina università, i turisti, i cittadini che aspettano l’autobus 

non hanno più un posto dove sedersi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La doppia cancellata a Piazza della Repubblica che ha privato di sedute chi aspetta il bus 

                                                                                                                                                                   
La Repubblica — 22 ottobre 2009   pagina 29   sezione: CRONACA  
40 Il sindaco di Roma Gianni Alemanno si è dichiarato contrario all’iniziativa, si è accesa 

un polemica che dura ancora. 



 

35 

 

Pensare che i senza tetto o i ragazzi del Sert41 siano la causa e non la 

conseguenza del degrado portano ad una organizzazione spaziale 

escludente e alla violazione dei diritti di cittadinanza.  

Le politiche agite dalle amministrazione spostano semplicemente, il 

problema generalmente dal centro alla periferia, ma non lo risolvono. 

Molte categorie sociali sono vittime di tale processo d’esclusione: i 

bambini, le comunità straniere che si riuniscono nei luoghi pubblici, i 

giovani che si incontrano nelle piazze, gli artisti di strada42.  

 

1.6 I campi da gioco come antidoto alla delinquenza giovanile 

Sul tema specifico della devianza giovanile è interessante citare l’uso che 

venne fatto durante la seconda guerra mondiale e nel periodo del 

dopoguerra dei campi da gioco individuati come antidoto alla delinquenza 

giovanile.  

L’utilizzo del gioco come strumento per prevenire condotte “devianti” 

nasce dall’intuizione di un architetto paesaggista, quindi da un discorso 

legato all’architettura piuttosto che alla psicologia o pedagogia. 

Intorno al 1930 l’architetto paesaggista danese C. T. Sorensen 

osservando dei bambini giocare nei cantieri e nei depositi di rottami, 

propose di inserire nei parchi pubblici aree di gioco dove i bambini 

potessero avere a disposizione diversi materiali: “Perhaps we should try to 

set up waste material playgrounds in suitable large areas where children 

                                                            
41 I Servizi per le Tossicodipendenze (SerT) sono i servizi pubblici del Sistema Sanitario 

Nazionale dedicati alla cura, alla prevenzione ed alla riabilitazione delle persone che 

hanno problemi conseguenti all'abuso di sostanze psicoattive 
42 Dino Gasperini, delegato del Sindaco Alemanno per il Centro Storico, ha redatto un 

regolamento per l’esercizio dell’arte di strada nella Capitale estremamente restrittivo che 

ha scatenato numerose polemiche. Il testo del regolamento è visibile sul sito. 

www.dinogasperini.net 
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would be able to play with old cars, boxes and timber…”43. Questa 

tipologia di campo da gioco assunse il nome di “Junk Playground”. L’idea 

era quella di creare spazi non definiti, modellabili dall’immaginazione e 

dalla fantasia dei bambini non da quella degli architetti. Rispetto ai 

tradizionali playground non ci sono giochi già costruiti come le altalene, gli 

scivoli, le sabbiere e i dondoli, ma vengono messi a disposizione dei 

bambini materiali e attrezzi, offrendo loro la possibilità di auto-costruire e 

di inventare i propri giochi, di manipolare materiali diversi, fare attività di 

giardinaggio.  

C. T. Sorensen costruì il primo “Junk Playground” nel 1943, durante 

l’occupazione tedesca, ad Emdrup nella città di Copenhagen. Il gioco in 

questo contesto  è stato considerato preventivo per due motivi: il primo, 

perchè impegnando bambini e ragazzi, li si allontanava da possibili 

condotte devianti; il secondo, perchè reintegrava il senso della comunità, 

della solidarietà e della democrazia, durante l’occupazione nazista.  

I metodi antiautoritari utilizzati nei Junk Playground erano chiaramente 

una sfida all’ideologia nazista ed espressione della volontà di trasmettere 

ai bambini, adulti del domani, principi e valori democratici. Durante la 

seconda guerra mondiale, infatti, i campi di gioco divennero luoghi di 

sperimentazioni educative, dove il conflitto tra la civiltà e la barbarie, tra la 

democrazia ed il totalitarismo, assumeva una forma concreta e si 

riproduceva in miniatura.  

Questa tipologia del campo da gioco venne utilizzata anche in Inghilterra, 

nel secondo dopoguerra, dove assunse il nome con il quale la conosciamo 

oggi: Adventure Playground.   

                                                            
43 Roy Kozlovsky  :”Adventure Playgrounds and Postwar Reconstruction” 2007 Marta 

Gutman and Ning de Coninck Smit Editors 
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La questione della violenza giovanile era molto sentita in Inghilterra, c’era 

una sorta di ansia collettiva dovuta agli effetti della separazione dei 

bambini dai genitori, conseguenza della “politica di evacuazione”44 e della 

permanenza per lunghi periodi nei rifugi antiaerei sovraffollati. Forte era 

anche la preoccupazione che l’esperienza della guerra creasse una 

generazione che approvava l’uso della violenza. I problemi più grandi 

legati a comportamenti disturbati dei bambini si riscontravano nei rifugi 

antiaerei, a causa del sovraffollamento e della mancanza del gioco 

all’aperto come sfogo. Le Autorità decisero di dotare i rifugi di “Play 

center”, per offrire ai bambini occasioni di gioco.  

Le basi teoriche che portarono all’utilizzo degli Junk Playground a Londra 

nel secondo dopoguerra furono gettate dagli studi dell’artista ed 

educatrice austriaca Marie Paneth, che lavorò in un rifugio antiaereo nella 

zona di Branch Street, dove vivevano un centinaio di bambini provenienti 

da famiglie povere e con trascorsi personali molto difficili. Tutti gli arredi e 

le finestre dello spazio per i giochi che vi era stato appositamente 

costruito, erano stati distrutti dai bambini, che avevano anche aggredito e 

derubato le volontarie del centro. Marie Paneth era convinta che questa 

aggressività nascesse dall’esperienza di forte densità, di povertà e di 

atteggiamenti punitivi che bambini avevano vissuto. Si rese conto che i 

giochi proposti non erano adatti a loro e decise di accompagnare le 

inclinazioni naturali dei bambini lasciando che fossero loro a stabilire i 

giochi e le attività: notò subito che l’aggressività diminuì e cambiò il loro 

comportamento. Sostenne con forza la promozione di spazi per i bambini 

                                                            
44 Sospettando che Londra potesse essere bombardata e che venissero usati anche i 

gas, le autorità londinesi promossero l’evacuazione dei bambini e delle bambini dalla città 

per condurli nelle campagne in luoghi sicuri.  
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che potessero essere autocostruiti e da loro stessi gestiti e propose di 

realizzarli sui siti bombardati vicino ai rifugi, dove i bambini avrebbero 

avuto numerosi materiali a disposizioni. Lo scopo era lavorare sui bambini 

a livello individuale e di gruppo così da sviluppare contemporaneamente 

l’identità personale e quella pubblica; quella personale favorendo il gioco 

spontaneo ed individuale, e quella pubblica perché il gioco è occasione di 

aggregazione sociale e le discussioni tra i bambini, per decidere cosa 

costruire o cosa distruggere, sono, infatti, un esercizio alla democrazia.  

“We should also remember “- sosteneva Marie Paneth –“that the horde 

which Hitler employed to carry out his first acts of aggression-murdering 

and torturing peaceful citizens- was recruited mainly from desperate 

branch street youths, and that to help the individual means helping 

Democracy as well.”45  

Nel 1946 l’architetto paesaggista Lady Allen of Hurtwood visitò quello che 

era stato il primo “Junk Playgroud” ad Emdrup, e vi intravide una possibile 

soluzione al problema della delinquenza giovanile del dopoguerra e 

arricchì l’idea danese con il posizionamento dei Playground nei siti 

bombardati, per affrontare attraverso il gioco i danni fisici e psicologici 

portati dalla guerra, avanzando lungo la strada aperta da Marie Paneth.  

Secondo Lady Hurtwood, i comportamenti “devianti” dei giovani erano una 

conseguenza della privazione di esperienze ambientali fondamentali alla 

crescita, di una “vita non vissuta”, dell’alienazione rispetto all’ambiente del 

proprio vivere quotidiano sul quale i bambini non esercitavano nessun 

controllo. Diventava importante la ricostruzione del legame tra i bambini, i 

                                                            
45 Kozlovsky Roy :”The Junk Playground : creative destruction as  antidote to 

delinquency”Threat and Youth Conference, Teachers College, Apri 1, 2006 
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luoghi e la comunità d’appartenenza. Gli Junk Playground iniziarono ad 

essere costruiti dai bambini insieme con gli adulti sui siti bombardati,  

azione che voleva avere un effetto catartico rispetto alla guerra. La 

partecipazione di tutta la comunità era fondamentale per gettare le basi 

per la ricostruzione della città basata su valori democratici e condivisi ed 

era, inoltre, un antidoto al totalitarismo.  

Purtroppo la scelta adottata dall’amministrazione pubblica per la 

ricostruzione di Londra non seguì le idee di lady Hurtwood e molti dei siti 

sui quali erano stati costruiti i Playgrounds furono restituiti ai proprietari 

per ricostruire la città secondo i dettami funzionalisti. 

Questa breve esposizione sull’origine e l’uso degli “Junk Playground” 

come strumento per affrontare la questione della sicurezza urbana, vuole 

solo offrire spunti di riflessione rispetto alle tecniche di prevenzione e 

deterrenza del crimine messe in atto attraverso la progettazione 

dell’ambiente urbano, descritte nei paragrafi precedenti. La “broken 

windows theory” riduce i graffiti e gli atti di vandalismo ad azioni che 

istigano il degrado morale e sociale, mentre la rimozione degli stessi 

permette di esercitare un controllo sociale e funziona come deterrente. 

Così si agisce sulle conseguenze e non sulle cause.  

I bambini, attraverso quelli che sono definiti atti vandalici, agiscono delle 

forme di critica all’ordine sociale imposto: diventano autori, interpreti, 

distruttori e riabilitatori dell'ambiente in cui vivono, mettono in scena una 

sincera parodia del rinnovamento urbano. 

I pionieri del ”Junk Playground” concettualizzano un comportamento 

sociale come risposta ad un ambiente alienante su cui l'individuo non ha 

controllo, promuovono l'idea che un gioco partecipativo e costruttivo puo' 

ristabilire un senso d’appartenenza ad un luogo o ad una comunita', 

costruendo un cittadino attivo e coinvolto che ha il potere di controllare il 
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suo ambiente in una maniera che puo' essere, o meglio deve essere, 

piacevole e divertente. 

L’uso dei campi di gioco nei quartieri disagiati come veicolo per la 

riqualificazione sociale è oggi comunemente usata46.  

L’idea che anima la tesi qui proposta è quella di estendere questo 

concetto a tutta la città, per reinserire la funzione del gioco e restituire la 

dimensione ludica a tutto lo spazio urbano. 

 

 

1942 Piazza di autocostruzione a Copenhagen  

 

                                                            
46 In Germania è una pratica molto diffusa. Nella città di Magdeburgo, ad esempio, 

l’associazione Spielwagen gestisce una piazza di autocostruzione e di avventura. 
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“Non c’è un filo d’erba solo in un prato.  

Non c’è un albero, ma c’è il bosco, dove tutti gli alberi stanno insieme, 

 non prima e poi, ma insieme,  

grandi e piccoli, con i funghi e i cespugli le rocce e le foglie secche e le fragole e i mirtilli  

e gli uccelli e gli animali selvatici, e magari anche le fate e le ninfe e i cinghiali,  

e i cacciatori di frodo e i viandanti smarriti e chissà quante altre cose ancora. 

 C’è la foresta”.  

Carlo Levi 

 

 

 

 

2. ”Un mondo tutto attaccato”1 

    

2.1 La condizione dei bambini di città 

Nel modello di città, risultato della deriva securitaria, la condizione 

dell’infanzia si è definita intorno a due fenomeni complementari: la 

progressiva espulsione dei bambini dallo spazio pubblico e la costruzione 

di spazi a loro riservati. L’ossessione per la sicurezza che affligge la 

società odierna, come analizzato nel primo capitolo di questo lavoro, nel 

tentativo di dare il “giusto” posto ai “fuori posto”2, ha messo in atto 

meccanismi di protezione ed esclusione nei confronti di molte categorie 

sociali, tra cui i bambini, che assumono le caratteristiche di una 

segregazione.  

Avvalendoci delle tipologie di violenza descritte da Johan Galtung, questo 

atteggiamento nei confronti dell’infanzia è un esempio di violenza 

strutturale, perché si manifesta come diseguale accesso al potere ed alle 

                                                            
1 Legambiente :”Un Mondo tutto attaccato” a cura di Vittorio Cogliati Dezza nella collana 

Ambiente e società  1993 Franco Angeli s.r.l., Milano 
2 Elibetta Forni “La città di Batman” ,Bollati Boringhieri, Torino 2002 
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opportunità di vita. Tale modalità non è percepita dagli adulti come una 

forma di violenza verso l’infanzia, ma come azione necessaria alla  messa 

al riparo dei bambini dal rischio di incontrare il lupo cattivo nel bosco-città. 

L’enfasi sulla sicurezza produce una cultura che legittima e giustifica tale 

segregazione  e gli adulti ed i bambini sono vittime inconsapevoli di questa 

violenza culturale.  

I bambini vengono rappresentati come “angeli” e quindi segregati per la 

necessità di proteggerli, ma anche come “demoni”. Ci sono infatti, bambini 

connotati negativamente, sia che vivano in abitazioni sovraffollate, sia che 

evadano la scuola, sia che frequentino la strada, sia che siano maltrattati 

o abusati: questi bambini sono a tal punto messi sotto i riflettori, indagati, 

sottoposti a inchieste comportamentali, che loro e non gli altri, sembrano 

rappresentare la normalità, facendo diventare l’eccezione la regola. Sono 

loro ad essere presi da esempio, nell’illustrazione dei vari argomenti che 

riguardano i bambini, dando un’immagine distorta della realtà. Il bambino 

“comune” sembra non esistere più; si tende a rispondere ai problemi 

dell’infanzia con politiche specifiche, ognuna delle quali centrata su una 

singola “malattia” dell’infanzia: contro la microcriminalità, contro gli abusi, 

contro il lavoro minorile. Con soluzioni incentrate solo su aspetti specifici e 

circoscritti si smarrisce la globalità/complessità dei problemi intaccando 

solo marginalmente le ragioni di fondo che originano quegli stessi 

problemi.  

Alla perdita dell’esperienza dell’ambiente urbano, conseguenza della 

violenza strutturale della città contemporanea, corrisponde un aumento 

delle esperienze vissute attraverso l’universo mediatico3. I bambini sono 

                                                            
3 Uno dei giochi più venduti negli Stati Uniti si chiama Mr BackYard (Signor. Cortile dietro 

la casa), attraverso il quale i bambini possono vivere piccole avventure, scavare, 

esplorare l’ambiente, senza muoversi dalla propria casa. Questo argomento è 
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stati tra i primi ad entrare in quella realtà che il filosofo francese Jean 

Baudrillard definisce iper-realtà. Una dimensione che si colloca al di là 

della distinzione tra reale ed immaginario, che fornisce esperienze più 

coinvolgenti ed intense, rispetto alla banalità e alla monotonia della vita 

quotidiana. Nella città e nell’esperienza post moderna “le emozioni 

possono prescindere dalle esperienze, le aspettative dal passato, i simboli 

dai significati”4. Il rapporto dei bambini con il mondo esterno è stato 

sconvolto: il risultato è un bambino adulto che una schizofrenica realtà 

dell’informazione bombarda con stimoli che ne violentano l’apprendimento. 

L’”asino ha smesso di volare”5 e il cielo infantile si è popolato di 

superuomini e di robot che stupiscono senza più meravigliare6. Le 

immagini trasmesse dal televisore, di fronte al quale, purtroppo, i bambini 

                                                                                                                                                                   
approfondito nel capitolo “Transforming cyberspace: children’s interventions in the new 

public sphere “Gill Valentine, Sarah L. Holloway and Nick Bingham, in Children’s 

Geographies:playing, living, learnig. Routledge  London 2000 
4Giandomenico Amendola” Il bambino invisibile e la città immaginaria”, in Paesaggio 

Urbano Maggio - Giugno 1995. 
5 Maria A. Ruggiero:”Ascoltando l’infanzia il bambino nell’ambiente”1999 Ed.Seam, Roma 
6Questo attacco all’immaginazione e creatività infantile è evidente anche nella produzione 

di giocattoli che si basa spesso quasi esclusivamente sulla possibilità di assorbimento del 

mercato, senza preoccuparsi dell’effettiva utilità dei prodotti alla crescita della personalità 

del bambino. Quindi si producono bambole che piangono, bambole “consumistiche che 

cambiano vestiti, scarpe, costumi e ambienti per favorire il commercio. Oppure giocattoli 

di guerra o fantascienza o giochi e giocattoli di evasione. Nella nostra “civiltà del 

fatturato” quello che conta per i produttori è guadagnare sempre di più, anche 

approfittando dell’ignoranza altrui.”6 I giochi ed i giocattoli progettati seguendo questa 

logica del profitto hanno finito per far abbandonare la spontaneità e i ritmi del succedersi 

ed evolversi dei cicli di sviluppo dei bambini, lasciando scandire le tappe evolutive nei 

tempi e nei modi imposti dai giocattoli. Il gusto della scoperta, la fantasia dell’inverosimile 

sono stati umiliati, l’esperienza della scoperta è diventata solo un incontro con un nuovo 

oggetto di conoscenza, la fantasia è ridotta ad una combinazione di possibilità vere. 
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passano ore, sono di una “brutalità pari all’imbecillità totale […] Pure il 

danno non è nella progettata e calcolata assuefazione dell’infanzia a tipi e 

gradi di violenza che si verificherebbero in caso di guerre nucleari, ma 

nella lesione inguaribile dell’immaginazione, che viene paralizzata dal 

consumo di masse d’immagini infette e velenose.”7  

Il moltiplicarsi delle attenzioni e delle protezioni da parte degli adulti sono 

dovute anche alla rarefazione dei bambini, che rischia di accrescerne la 

vulnerabilità8 e l’isolamento, questo atteggiamento danneggia l’equilibrato 

sviluppo, la crescita individuale e sociale dei bambini: crescere sentendosi 

al centro di continue apprensioni e raccomandazioni, limiti e divieti frutto di 

pericoli veri o supposti tali, non predispone alla comprensione degli altri, 

alla tolleranza, alla solidarietà9.  

Per imparare a riconoscere le forme che il lupo cattivo può assumere 

come conseguenza della violenza strutturale e i suoi effetti sullo sviluppo 

della personalità dei bambini, è necessario capire l’importanza 

dell’interazione dell’infanzia con l’ambiente urbano e le modalità attraverso 

le quali il bambino conosce e si relaziona con il mondo. 

 
Keith Haring, “untitled”, 1982 

                                                            
7 Giulio Carlo Argan “Immagini” in “Se l’occhio salta il muro”, Cooptip Modena 1984 
8 Roberto Volpi: “C’erano una volta I bambini” 1998 La Nuova Italia, Firenze 
9 Dolto Françoise: “Il bambino e la città “ 2000  Bestsellers Oscar Mondadori :”  
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2.2 L’approccio olistico ed ecologico dei bambini all’ambiente 

L’antropologo americano Edward T. Hall nel suo libro “La dimensione 

nascosta”, dimostra come l’uomo sia condizionato dall’esperienza dello 

spazio praticamente in ogni suo tratto culturale ed in ogni sua azione.  

Il senso dello spazio è una sintesi di molti apporti sensoriali: l’essere 

umano percepisce l’ambiente attraverso visioni, suoni, sapori, odori, 

toccate, ma è la costellazione totale degli stimoli che determina come 

risponde ad esso: è la complessità che costituisce il contesto fisico in cui 

l’uomo vive e interagisce per periodi estesi di tempo10.  

La capacità di provare vivide percezioni sensoriali nell’età adulta si 

attenua o viene addirittura persa e con essa la capacità di pensare e 

percepire l’ambiente come un sistema complesso, anche perché la 

struttura della città contemporanea riduce le percezioni sensoriali soltanto 

a due recettori: la  vista e l’udito. 

I bambini hanno un approccio all’ambiente di tipo sinestetico. La parola 

sinestesia deriva dal greco syn “insieme” e aisthánestai  “percepire”, 

significa quindi percepire insieme. Indica quel procedimento che, attivando 

contemporaneamente diverse sfere sensoriali, permette di percepire 

l’ambiente nella sua complessità. Questa attitudine ad attivare 

contemporaneamente più canali sensoriali si conserva nel linguaggio 

quotidiano, ad esempio il “sapore vellutato” dove, per descrivere una 

sensazione gustativa si ricorre al codice lessicale di una sensazione tattile. 

Una notevole letteratura e studi scientifici sullo sviluppo cognitivo del 

bambino dimostrano come questo sia fortemente condizionato 

dall’interazione con l’ambiente fisico, sociale e culturale. La qualità degli 

                                                            
10Bonnes Mirilia–Secchiaroli Gianfranco:”Psicologia ambientale. “Introduzione alla 

psicologia sociale dell’ambiente” 1992 La Nuova Italia Scientifica, Roma 
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stimoli e delle esperienze ambientali che il bambino vive nei primi anni 

costruiscono la sua personalità e la base di tutti gli apprendimenti, le 

conoscenze e le abilità che si svilupperanno poi lungo tutto l’arco della 

vita. 

Entrando più nello specifico, gli studi di riferimento per quanto riguarda lo 

sviluppo dell’intelligenza del bambino sono, ancora oggi, quelli dello 

psicologo svizzero J. Piaget della prima metà del XX secolo11. 

Piaget dimostrò innanzitutto l'esistenza di una differenza qualitativa tra le 

modalità di pensiero del bambino e quelle dell'adulto e che l’intelligenza è 

una forma di adattamento dell’uomo all’ambiente, un equilibrio tra 

assimilazione (un dato proveniente dall’ambiente viene inserito in schemi 

mentali già preesistenti, senza modificarli) e accomodamento (i dati di una 

nuova esperienza modificano gli schemi già posseduti).  

Lo sviluppo dell’intelligenza avviene per stadi, cioè periodi di 

organizzazione psicologica con proprie conoscenze ed interpretazioni 

della realtà da parte del bambino: l’ordine degli stadi rimane immutato ma 

non i percorsi e le modalità con le quali essi si organizzano.  

Le sequenze di sviluppo sono: il periodo senso motorio dalla nascita a 

circa 2 anni, il periodo intuitivo da 2 a 6 anni, il periodo delle operazioni 

concrete da 7 a 11 anni e il periodo delle operazioni formali da 11 a 15 

anni. 

Lo psicologo russo Lev Semënovič Vygotskij (1896-1934) sottolinea che lo 

sviluppo psicologico del bambino avviene sempre in un preciso contesto 

culturale e attraverso lo scambio e le relazioni con gli altri. Vygotskij 

                                                            
11 Le ricerche contemporanee hanno in prima fila il pedagogista Howard Gardner, 

attualmente insegnante all’UNIVERSITà DI HARVARD che ha dimostrato la teoria delle 

intelligenze multiple, affermando che tutti possediamo almeno otto intelligenze diverse, 

tutte ugualmente importanti e valorizzabili 
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individua una stretta relazione tra sviluppo e apprendimento: egli, infatti, 

considera il bambino come un costruttore attivo delle sue conoscenze, 

all’interno però di un contesto socio-culturale che gliene offre gli strumenti 

e aggiunge all’importanza data da Piaget all’ambiente fisico l’importanza 

del contesto culturale per lo sviluppo del bambino.  
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L’approccio ecologico ed olistico dei bambini all’ambiente è un aspetto di 

quella che Maria Montessori definiva educazione cosmica, intesa come 

rapporto vitale tra gli elementi che formano il cosmo, cioè tutti quegli 

elementi che concorrono al mantenimento della vita e della terra; nel 

quadro di questa visione tutti gli esseri viventi e non sono legati nella loro 

stessa esistenza gli uni agli altri, perchè nessuno può esistere 

isolatamente.  Maria Montessori sostiene anche che uno degli istinti più 

vivi dell’anima infantile è quello legato alla cura delle piante e degli 

animali, che definisce “cura per gli esseri viventi”. E sottolinea l’importanza 

di spazi naturali a disposizione dei bambini nella città così che egli possa 

farne esperienza diretta; il bambino ha bisogno di vivere naturalmente e 

non soltanto di conoscere la natura12.  

Piagèt descrive un fenomeno che potrebbe servire, da adulti, per 

mantenere un rapporto vivo con la natura: l’animismo, ossia il trovare 

coscienza nelle cose, incluse quelle inanimate. L’esempio classico di 

Piagèt è quello del bambino che raccoglie tanti sassolini per non farli 

sentire soli. Questo pensiero animista non è accettato dalla società che, 

etichettandolo come irrazionale, di fatto priva il bambino e soprattutto 

l’adulto che diventerà, della possibilità di costruire una relazione con la 

natura profonda e duratura. 

Gli studi di Jean Piaget dimostrano che proprio nei primi anni di vita si 

forma l’intelligenza, ed è quindi questo il momento nel quale “intervenire” 

per “formare individui creativi e non ripetitivi.” 13 La creatività secondo 

                                                            
12 A questo proposito il libro “Per il giardino scolastico”  dell’ Assessorato alle Politiche 

Ambientali ed Agricole del Comune di Roma offre una chiara visione dell’importanza che 

la natura ha assunto nell’educazione dei bambini. 
13 Munari Bruno : “Da cosa nasce cosa “ appunti per una metodologia progettuale” 2007 

Economica Laterza, pg.243 
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Winnicott  “è una sorta di colorazione dell’intero atteggiamento verso la 

realtà esterna che fa sì che l’individuo abbia l’impressione che la vita valga 

la pena di essere vissuta[…]L’impulso creativo è qualcosa che si può 

considerare come una cosa in sé […]qualcosa che è presente quando 

chicchessia – poppante, bambino adolescente, adulto, vecchio- guarda in 

maniera sana una qualunque cosa deliberatamente…”14.  

Capire come i bambini entrano in relazione e conoscono l’ambiente che li 

circonda e quali sono i loro bisogni è un’operazione necessaria per 

progettare spazi che possano accogliere anche i bambini. 

 Per bisogno s’intende qualcosa di essenziale senza il quale gli esseri 

viventi soffrono. I bambini hanno bisogno di cure, affetto, relazioni sociali 

con altri bambini della stessa età, adeguati stimoli ambientali, libertà, 

autonomia; hanno bisogno di tempo e di spazio che possono gestire, di 

cibo, di calore e di aria pulita e soprattutto  hanno bisogno di giocare.  

Il gioco stimola la memoria, l’attenzione, la concentrazione, favorisce lo 

sviluppo di schemi percettivi, le capacità di confronto, le relazioni: una 

carenza di attività ludica denuncia nel bambino gravi carenze a livello 

cognitivo15. E’ attraverso il gioco che il bambino costruisce il suo rapporto 

con la realtà che deve svolgersi gradualmente, e soprattutto deve  essere 

una sua scoperta personale, qualcosa che fa, che “crea”.  

Questo aspetto dimostra l’importanza dell’esplorazione autonoma del 

proprio ambiente di vita. La psicoanalista francese Françoise Doltò 

                                                            
14 Winnicott: “ Gioco e realtà” Armando editore 1990 
15 Anche le emozioni hanno lo scopo fondamentale di organizzare molte delle funzioni 

principali della mente: intelletto, capacità scolastiche, senso di sé, coscienza e moralità 

hanno radici comuni nelle primissime esperienze emotive. Le emozioni sono le artefici di 

una vasta gamma di operazioni cognitive nel corso di tutta la vita e rendono possibile il 

pensiero creativo in ogni sua forma. Vygotskij Lev S. “Storia delle funzioni psichiche 

superiori” 1990 Giunti, Firenze 
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evidenzia questa  necessità anche nei bambini piccolissimi. Conoscere lo 

spazio è fondamentale per i bambini: lo sperimentano da piccoli prima 

distaccandosi dagli adulti e dall’ambiente conosciuto per esplorare nuovi 

spazi, per incontrare gli altri e ritrovare se stessi. Il bambino ha bisogno di 

giocare, di spostarsi e di dominare lo spazio: la Doltò ha osservato che i 

bambini che gattonano amano molto i tunnel e i tubi, perchè riproducono 

la metafora della nascita. “I bimbi gridano in festa, sperimentano sia il 

rischio della libertà che il senso della sicurezza, perché si sentono padroni 

dello spazio.” 16 

Il bambino gioca solo quando si sente sicuro, e può sperimentare la 

propria libertà e i limiti della sua sicurezza: così impara a conoscere e a 

sentirsi padrone delle percezioni: “la sua intelligenza si sviluppa quando 

un adulto invece di proibire significa con le parole quello che il bambino 

rivela della propria inventiva e abilità”17. Rispetto a quella degli adulti è 

facile capire che la percezione che i bambini hanno della città è 

necessariamente diversa, innanzi tutto per una questione di scala. Gli 

occhi dei bambini sono più vicini al terreno, e dedicano attenzione alle 

trame dei pavimenti, ai cambiamenti di quota, a tutto ciò che un adulto non 

osserva e che si limita a superare velocemente; basta pensare ai gradini, 

che gli adulti saltano con agilità e che per i bambini diventano sedute 

comode o montagne da scalare.  

Un esercizio utile, per entrare nel tema della percezione dello spazio e dei 

bisogni dei bambini, come suggerisce Colin Ward, è quello di scavare nei 

propri ricordi, rievocando la percezione che si aveva dell’ambiente 

circostante da bambini, prima sul pavimento, poi ”lungo le pareti della casa 

o dell’appartamento dove è cresciuto, poi attraverso i passaggi verso le 

                                                            
16 Françoise Dolto“Il bambino e la città “ 2000  Bestsellers Oscar Mondadori pg. 13 . 
17 Françoise Dolto, op. cit. pg. 16 
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altre stanze, infine i gradini, le scale, il piazzale, il giardino, il portone, la 

strada, i negozi e il parco pubblico. Probabilmente nessuno ricorderà il 

processo che li ha riuniti in un unico concetto di casa in relazione con il 

mondo esterno.“ 18, 

Un esperienza in tal senso fu condotta nel 1956 dall’architetto australiano 

Paul Ritter che organizzò a Nottingham, con l’aiuto degli studenti della 

facoltà d’architettura dove insegnava, una mostra dal titolo “The Cild’s Eye 

View” dove c’era una stanza con gli arredi costruita due volte e mezza le 

dimensioni reali, per restituire agli adulti la percezione e la vista dello 

spazio da parte dei bambini. 

 

Proporzioni inverse 

                                                            
18  Ward Colin: “Il  bambino e la città. Crescere in ambiente urbano” 2000 l’ancora s.r.l. 

pg. 38 
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A partire da questi studi, e dagli apporti di altre discipline prime fra tutte la 

psicologia ambientale, l’importanza che le stimolazioni e le esperienze 

ambientali hanno sullo sviluppo cognitivo dei bambini è diventata parte di 

una cultura condivisa. 

 

2.3 Dove giocano i criceti: gli spazi per il gioco in città 

Come visto precedentemente, i bambini per crescere hanno bisogno di 

autonomia, di tempo e di spazio per giocare, della comunità di vicinato che 

li faccia sentire sicuri e quindi liberi di sperimentarsi e costruire il proprio 

rapporto con la realtà. 

L’ambiente urbano è una continua fonte di conoscenza e crescita soltanto 

se è in grado però di offrire stimoli ambientali adeguati allo sviluppo delle 

capacità infantili. Per poterlo fare deve essere, come sostiene Dimitri 

Germanos19, “suscettibile di cambiamenti tanto al livello simbolico che dei 

modi d’uso. E’ importante pertanto sfuggire alla logica degli spazi isolati e 

separati nel tessuto urbano”.  

L’architetto olandese Aldo Van Eyck, riconobbe l’importanza della 

funzione del gioco diffusa nella città e realizzò ad  Amsterdam, tra il 1946 

e il 1973, più di settecento aree di gioco20. Gli Speelplaatsen di Van Eyck 

non erano concepiti come episodi isolati ma come pattern naturali della 

città: “The city must be able to absorb it both aesthetically and physically; it 

must become part of the city’s everyday fabric.”  

 

                                                            
19 Ass. Prof. Dr. Dimitris GERMANOSDepartment of Early Childhood EducationAristotle 

University. La citazione è contenuta nel testo “La città bambina . Esperienze di 

progettazione partecipata nelle scuole” a cura di Giancarlo Paba e Anna Lisa Pecoriello 

2005 Masso delle Fate Edizioni, Firenze 
20 L’idea dei campi da gioco fu dell’architetto Jacoba Mulder20 che sosteneva con forza 

l’importanza di dotare i parchi pubblici di spazi specificatamente pensati per i bambini. 
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Strasseninse , Amsterdam Aldo Van Eyck,1950  

Gli Speelplaatsen, che avevano il compito di mostrare un modo diverso di 

vivere la città, sono stati disegnati per rispondere alle inclinazioni dei 

bambini e favorire la loro immaginazione; le forme semplici utilizzate si 

ispirano alle teorie del pedagogista tedesco Friedrich Fröbel21 e sono 

                                                            
21Friedrich Wilhelm August Fröbel (Oberweißbach, 21 aprile 1782 – Marienthal, 21 

giugno 1852) è stato un pedagogista tedesco. Fondatore dei Kindergarten, i giardini 

d’infanzia per bambini in età prescolare, spazi attrezzati per il gioco;  la prima struttura 

educativa venne creata nel 1840 in Germania. Nel giardino il bambino può muoversi 

liberamente in una spontanea attività creatrice, con preminenza del fare, dell’azione, 

fondamentali per lo sviluppo; una maestra guida le attività senza che queste assumano 

una forma programmatica, facilitando la creatività con materiale didattico strutturato 

presentato secondo un ordine preciso: figure geometriche semplici come palla, sfera, 

cilindro o complesse, come rettangoli divisi in tanti cubetti, per arricchire l’abilità manuale 

e le abilità sociali. È stato uno dei primi pedagogisti a riconoscere all’infanzia un suo 

valore autonomo. 
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 inseriti nel paesaggio della città come luoghi del vivere quotidiano dei 

bambini. Van Eyck attraverso gli Speelplaatsen cercò di restituire alla città 

la dimensione ludica, tema al centro del dibattito culturale nel secondo 

dopoguerra insieme alla condizione dell’infanzia nelle città.  

La questione degli spazi di gioco per i bambini in città è documenta già nel 

romanzo di Ferenc Molnár “I ragazzi della via Pàl” che fu pubblicato a 

puntate su una rivista nel 1907 e destinato agli adulti come denuncia della 

mancanza di spazi per il gioco dei ragazzi. 

“Il campo…Voi, sani ragazzi di pianura, che con un due passi soltanto vi trovate nelle 

distese sconfinate, sotto la splendida volta azzurra che si chiama cielo; voi, dagli occhi 

abituati alle grandi distanze, a guardar lontano; voi che non vivete chiusi tra le alte case, 

non sapete cosa significhi per i ragazzi di Budapest un po’ di spazio libero! Esso è per 

loro la grande pianura; per i ragazzi di Budapest esso significa l’infinito, la libertà. Un 

pezzetto di terra, racchiuso tra uno steccato cadente su un lato, e muri di case alte fino al 

cielo sugli altri. Oggi anche sul piccolo campo di via Pàl si eleva una grossa casa a 

tre piani, tutta piena d’inquilini, nessuno dei quali forse sa che quel pezzetto di 

terra rappresentava la giovinezza di alcuni studentelli di Budapest. 

Il campo era vuoto, come è naturale per un terreno libero. […]e in fondo… sì in fondo 

c’era quel che lo rendeva splendido ed invitante. Si trattava di un altro campo, più 

grande, dato in affitto ad una segheria a vapore. Questo campo di legname era pieno di 

cataste di legname, ammucchiato in forma di grossi cubi, tra i quali passavano tante 

viuzze: era un labirinto di cinquanta o sessanta stradette che si incrociavano tra le 

cataste scure e mute. Non era facile orientarsi attraverso di esse; ma chi fosse riuscito, 

sia pure a fatica, ad attraversarlo, sarebbe sfociato in una piazzuola: qui sorgeva una 

casupola, che era la segheria. […] 

Dove si poteva trovare un luogo più bello di questo per giocare? Noi ragazzi di città non 

avremmo potuto immaginare un posto più bello, più tipicamente “indiano” di questo.  

Il campo di via Pàl era una magnifica pianura, che sostituiva egregiamente le praterie 

americane. L’altro campo, il deposito di legname, era tutto il rimanente: città, foresta, 

montagne rocciose; era quello che giorno per giorno ci abbisognava.”22 

                                                            
22 Ferenc Molnàr “I ragazzi della via pal”, Giunti editore, 2001 
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Ognuno di noi, nei propri ricordi di bambino, ha un posto simile al campo 

dei ragazzi della via Pàl. Molti di questi luoghi sono stati edificati o 

destinati ad altre funzioni.  

 

 

Questo una volta era il mio campo… 

 

I ragazzi della via Pàl sono entrati nella categoria dei fuori posto e il 

“giusto posto” loro assegnato è stato il Playground. 

I Playground sono gli unici spazi dove viene esplicitamente riconosciuto ai 

bambini il diritto al gioco ed alla città, ma sono anche la forma visibile della 

loro emarginazione e della separazione tra loro ed il mondo degli adulti.  

La storia del Playground è segnata da una irrisolvibile contraddizione 

esplicitata nella Dichiarazione dei Diritti del Bambino del 1959: “The child 

shall have full opportunity for play and recreation, which should be 
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directed to the same purpose as education, society and the public 

authorities shall endeavour to promote the enjoyment of this right”23. Il 

gioco viene riconosciuto come diritto universale e bisogno naturale 

dell’individuo, ma nello stesso tempo viene finalizzato a scopi educativi e 

di controllo sociale24: il gioco spontaneo viene così “addomesticato”25.   

Il termine Playground, non a caso, viene usato in Europa per la prima volta 

da Robert Owen alla fine del settecento, per indicare un luogo destinato 

all’educazione dei bambini sotto i cinque anni d’età. E’ uno spazio quindi 

che, contrariamente al nome, non nasce come struttura specifica di gioco, 

ma come laboratorio educativo la cui funzione era quella di formare il 

carattere e sviluppare un comportamento morale attraverso la 

cooperazione ed il gioco condiviso.  

La Carta dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza sancisce l’importanza 

del gioco nell’articolo 32: “I bambini hanno il diritto di dedicarsi al gioco”; 

non devono avere semplicemente il diritto di giocare, ma anche il tempo, 

lo spazio e l’autonomia per potersi ad esso dedicare. Dedicarsi al gioco 

significa “poter rimanere un tempo sufficiente senza controlli diretti degli 

adulti e, soli o insieme ai compagni, vivere le esperienze dell’avventura, 

della scoperta, della sorpresa, dell’ostacolo, del rischio e del piacere26”. 

Le caratteristiche fisiche che assumono queste aree di gioco sono invece 

finalizzate al controllo ed alla sicurezza e per questo viene privilegiata 

                                                            
23 Il testo integrale si può trovare sul sito http://www.unhchr.ch/html/menu3/b/k2crc.htm 

principle  
24Kozlovsky Roy :”The Iunk Playground : creative destruction as  antidote to 

delinquency”Threat and Youth Conference, Teachers College, Apri 1, 2006 
25 Bozzo Luciana : “Pollicino e il grattacielo. La difficile impresa di crescere nella 

metropoli contemporanea. 1998 Edizioni SEAM, Roma 
26 Francesco Tonucci intervento al Convegno Internazionale “Una città per giocare”, 

Roma, Campidolgio, Sala della Protomoteca, 12 dicembre 2005 
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l’orizzontalità, in modo che i bambini siano sempre visibili.  C’è il rispetto 

delle normative di sicurezza, gli arredi e  le attrezzature sono a “norma,” 

immessi sul mercato da ditte specializzate; la variabile a livello progettuale 

è quella di fare riferimento a diversi tipi di immaginario nel disegno dei 

singoli pezzi e nella composizione. Le esperienze ludiche che in essi 

vengono proposte tradiscono e a volte annullano la spontaneità del gioco 

e “usurpano le capacità creative dei bambini”27; ricordano le gabbie per 

criceti28.  

Colin Ward nel libro “Il bambino e la città” riporta una citazione di Patrick 

Geddes dove vengono sottolineati i limiti dei parchi strutturati entro in quali 

viene appunto costretto il gioco dei bambini: 

 

 “ I parchi pubblici […] ciascuno con la propria cancellata che li tiene gelosamente 

separati dal mondo volgare […] che […] viene aperta al pubblico e le bambine possono 

sedersi sul prato.  Ma i bambini? […] controllati scrupolosamente in quanto potenziali 

selvaggi che, alla minima manifestazione delle loro naturali tendenze di costruttori di 

capanne, di scavatori di grotte, deviatori di ruscelli e così via, vengono immediatamente 

cacciati, e buon per loro se non vengono subito portati in questura.[…], noi abbiamo 

finora schiacciato i germi con una repressione poliziesca, a scuola e fuori di scuola, i vitali 

istinti di autoapprendimento del ragazzo sono naturali ed essenzialmente costruttivi ( e 

ancora troppo si manifestano, se ci si limita a reprimerli) come rozzi e maldestri, se non 

addirittura molesti e distruttivi. E’ principalmente per la mancanza di un po’ di esperienza 

rurale di prima mano che tante giovani energie hanno finito per trasformarsi in 

“hooliganismo”, se non peggio ancora”. 29 

 

Per contenere gli atti vandalici e limitare gli interventi di manutenzione 

sono stati studiati materiali indistruttibili. Si agisce, come già dimostrato nel 

                                                            
27 Colin Ward  op. cit. pg 80 
28Gandino B.  – Manuetti D. “Fare ecologia in città” 2001 Edizioni Sonda srl,        Torino 
29 Colin Ward op. cit. pg. 79 
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primo capitolo di questo lavoro, sul contenimento degli effetti “dirottando la 

violenza vandalica su muri di gomma,” 30 senza analizzare le cause sociali 

o ambientali che inducono condotte devianti31. 

Nel 1958 gli antropologi Iona e Peter Opie, che hanno dedicato tutta la 

loro vita allo studio del gioco dei bambini di tutto il modo, scrivevano:  

 

“I luoghi nei quali si possono vedere più facilmente i bambini giocare sono i luoghi 

appositamente predisposti per loro, luoghi supervisionati dove alcune cose possono o no 

essere permesse. Spesso però è proprio in questi luoghi che i bambini danno il peggio di 

sé mentre mostrano comportamenti estremamente autoregolati nel gioco libero che 

avviene in strada o in luoghi abbandonati. […] Nella nostra continua ricerca di sempre più 

efficienti unità educative sembriamo aver trascurato che il più prezioso regalo che 

possiamo fare ai nostri bambini, è lo spazio sociale: lo spazio necessario o la privacy, in 

cui diventare esseri umani. Ogni generazione suppone che quella successiva non giochi 

più nel modo in cui giocava quella precedente ma il gioco spontaneo dimostra una 

incredibile vitalità e continua a ripresentarsi di generazione in generazione, di città in città 

con le stesse formule fondamentali e infinite varianti locali e regionali. I bambini per 

questo tipo di giochi preferiscono i luoghi dove non ci sono spettatori, il luoghi segreti 

dove nessun altro va. La letteratura dell’infanzia ci insegna che i picchi dell’esperienza 

infantile non sono il cinema o le passeggiate sul lungomare con la famiglia ma le 

occasioni in cui si scappa nei luoghi che sono dismessi, inselvatichiti e silenziosi. Tuttavia 

il culto degli adulti è di pulire , lisciare, pavimentare per lui, abbellire e sfruttare 

economicamente tutto come se la massima utilizzazione delle amenità del circondario 

fosse un verso di poesia. Ironicamente il bombardamento di Londra fu una benedizione 

per le generazioni di bambini seguenti. I vuoti aperti dai crolli diventarono infatti il loro 

terreno di gioco preferito. Per un bambino la parte migliore di un parco sono le parti che 

sono meno mantenute. E’ nella sua natura essere attratto dalle scarpate, i cespugli, l’erba 

                                                            
30 Agostino Petrillo, Petrillo Agostino:“ La città perduta. L’eclissi della dimensione urbana 

nel mondo contemporaneo.” 2000 Edizioni Dedalo srl, Bari pg 134 
31 Questo aspetto è stato approfondito nel capitolo 1 di questo lavoro di tesi. 
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alta, il bordo dell’acqua. Ma cosa fanno le  autorità? Invadono il parco, erigono chioschi e 

tea garden e side shows per chi ama l’intrattenimento preconfezionato”32 

 

I bambini introducono nei loro giochi gli elementi della modernità come ad 

esempio gli ascensori od i carrelli della spesa, con grande fastidio per il 

mondo degli adulti; la richiesta è quella di essere ammessi in questo 

mondo  che monopolizza i giocattoli di cui dispone la città. Nonostante tutti 

i limiti e i divieti, il gioco urbano resta ed i bambini esercitano una critica 

alla struttura odierna della società con il loro modo anarchico di usare e 

trasformare gli spazi: i bambini giocano con ogni cosa e dovunque perché 

“giocare è un avvenimento costante, un costante atto creativo, mentale e 

pratico”33.  

Si sta diffondendo la consapevolezza che il Playground sia un modello 

che va rimesso in discussione. Alcuni studi sull’utilizzo delle aree da gioco 

tradizionali dimostrano che i bambini praticano le attività proposte per non 

più di dieci minuti, mentre un gioco d’avventura che si attiva 

spontaneamente in uno spazio può appassionare più a lungo e 

intensamente un bambino.34 

Gi studi sul comportamento dei bambini nello spazio urbano dimostrano 

che i bambini utilizzano tutto lo spazio a disposizione nella città come 

occasione di gioco ed apprendimento, i dislivelli anche minimi, gli anfratti, 

le sporgenze dello spazio dove si svolge la loro vita quotidiana.  Ciò che 

trasforma uno spazio qualunque in uno spazio di gioco è la capacità di 

appropriarsene: quanto più lo spazio sarà predeterminato e controllato 

tanto più sarà difficile appropriarsene. 

                                                            
32 Anna Lisa Pecoriello  op. cit. pg 55 
33Arvid Bengtsson citato in Colin Ward op. cit. pg.80 
34 Annalisa Pecoriello op. cit. pg. 56 
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L’architetto americano R. C. Moore ha introdotto il temine ambiente di 

gioco che dovrebbe sostituirsi a quello di spazio di gioco.  L’ambiente di 

gioco tiene conto del complesso sistema di relazioni tra i bambini ed il loro 

spazio di vita, dalla propria stanza ai terrains vagues della metropoli.  

Scrive a questo proposito Dimitri Germanos:  

 

“Questo concetto a sua volta si allarga aggiungendo la qualità educativa a questo 

ambiente. Parliamo in questo caso di un ambiente di attività e di educazione, che è 

soprattutto un ambiente attivizzato. La creazione di un tale ambiente assicura la 

continuità tra il sistema socio-spaziale e le attività del bambino. In questo ambiente il 

bambino interviene non solo con la sua immaginazione ma anche materialmente, 

trasformandolo secondo i suoi bisogni. Lo spazio in seguito a questi interventi e 

metamorfosi che subisce diviene una parte indissociabile dell’attività del bambino, 

facilitando e arricchendo il processo della sua socializzazione ed educazione”.35 

 

Per questo, come ricorda Anna Lisa Pecoriello, l’attivabilità dello spazio, 

(cioè la possibilità di usarlo e di agirlo) è considerato un valore ambientale 

necessario per rispondere ai bisogni dei bambini.  

In quasi tutto il nord Europa la cultura del gioco urbano si è molto 

sviluppata e la condizione dei bambini in città è stata messa in relazione 

con la dimensione ecologica e sociale degli spazi aperti.  

La difficoltà ad accettare cambiamenti nel quadro normativo oltre che nelle 

abitudini mentali è molto sentita in Italia. L’attuale Sindaco della città di 

Roma Gianni Alemanno36 e l’assessore all’Ambiente Fabio De Lillo 

propongono l’uso di materiali indistruttibili per i giochi dei bambini nelle  

aree ludiche romane. “A Roma abbiamo 400 aree ludiche –dice 

                                                            
35 La citazione è contenuta in “La città bambina . Esperienze di progettazione partecipata 

nelle scuole” a cura di Giancarlo Paba e Anna Lisa Pecoriello 2005 Masso delle Fate 

Edizioni, Firenze 
36 Gianni alemanno è stato eletto Sindaco nell’aprile del 2008 
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l’assessore- con un costo di manutenzione di 500 mila euro l’anno e a 

volte siamo costretti a chiuderle per la mancanza dei pezzi di ricambio 

danneggiati dai vandali. A Tel Aviv abbiamo visto aree attrezzate con 

giochi realizzati con materiali particolari che li rendono indistruttibili e 

senza particolari esigenze di manutenzione. In tal modo non solo il 

Comune risparmierebbe somme importanti, ma garantirebbe l’utilizzo dei 

giochi negli spazi pubblici”37.  

Parco giochi a villa Lais, Roma                            Parco giochi al forte ardeatino 

 

Non è ancora forte la consapevolezza dell’importanza del diritto al gioco 

dei bambini, non viene riconosciuto a livello legislativo e non vengono 

investite risorse economiche e progettuali. 

La possibilità di rendere tutto lo spazio della città “attivabile” da parte dei 

bambini diventa un suggerimento utile per  architetti ed urbanisti. Qualsiasi 

architettura può offrire opportunità di gioco creativo e di sperimentazioni di 

usi molteplici a seconda dell’inventiva dei bambini.  

Negli anni ’70 Joe Benjamin, un pioniere nel campo degli Adventure 

Playground sosteneva che “ ha poco senso cercare di immaginare in che 

modo giocheranno i bambini nei nostri progetti presenti e futuri: i bambini 

                                                            
37 Articolo pubblicato su” il Tempo online” 24/05/2009 
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continueranno a interpretarlo a modo loro. Il fatto è che le strade, la 

pompa di benzina, le scalinate delle palazzine, cioè tutto quello che offre 

la nostra comunità urbana, è parte dell’habitat naturale del bambino. Il 

nostro problema non è progettare strade, pompe di benzina, palazzine o 

negozi destinati ai loro giochi, ma educare la società ad accettare bambini 

sulle basi della partecipazione.”38  

             Fonte  AA.VV. “Il parco giochi” Charles Broto i Comerma 2010 Barcellona 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   

                   Bambini giocano in un cantiere abbandonato a Valco San Paolo 

                                                            
38 Colin Ward op.cit. pg 80 



 63 

“Buon giorno”, disse il piccolo principe. 

“Buon giorno”, disse il mercante.  

Era un mercante di pillole perfezionate che calmavano la sete.  

Se ne inghiottiva una alla settimana e non si sentiva più il bisogno di bere.  

“Perché vendi questa roba?” disse il piccolo principe. 

“E’ una grossa economia di tempo”, disse il mercante. “Gli esperti hanno fatto dei calcoli. 

Si risparmiano cinquantatrè minuti alla settimana”. 

“E che cosa se ne fa di questi cinquantatrè minuti?” 

 “Se ne fa quel che si vuole…”  

“Io”, disse il piccolo principe,”se avessi cinquantatrè minuti da spendere,  

camminerei adagio adagio verso una fontana…”  

(Il Piccolo Principe, Antoine de Saint-Exupéry) 

 

 

 

 

3. “Non dico cose a caso” 

     La progettazione partecipata con le bambine ed i bambini 
 

Nel 1969, in un articolo sul Corriere dei Piccoli, Gianni Rodari proponeva a 

bambini e ragazzi di chiedere la luna al proprio sindaco: “Visto che sulla 

terra spazio c’è né poco e quel poco va tutto in cemento e parcheggio”1.  

La richiesta ironica della luna era un invito rivolto ai bambini e ai ragazzi a 

rivendicare i propri diritti agli spazi verdi, alla città, a farsi parte attiva nella 

costruzione del proprio ambiente di vita, ma  anche una denuncia rivolta 

agli adulti dell’insostenibilità delle città e della disattenzione ai bisogni dei 

cittadini più piccoli.  

La partecipazione dei bambini ai processi decisionali come condizione 

fondamentale alla costruzione di un futuro ecologicamente sostenibile 

venne sottolineata a partire dal 1967 dalla World Futures Studies 
                                                 
1 “Il mondo secondo Gianni”, Emanuele Scoppola, ne La nuova Ecologia dicembre 2005 
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Federation (WFSF). Johan Galtung, uno dei fondatori della WSFS, 

individuò nella partecipazione e nella democrazia diretta la chiave per 

migliorare la condizione umana, individuando i bambini come i principali 

stakeholders del futuro: 

 

“(…)è ovvio, se misuriamo i numeri di anni che essi vivranno “lì”. Un residente 

permanente di un paese o di una comunità dovrebbe possedere più potere politico di un 

“turista”; così i più giovani cittadini dovrebbero avere più diritto di dire la loro sul futuro 

degli adulti e degli anziani, che sono in partenza per primi, ma il diritto al voto ed il potere 

politico vanno dell’altra direzione”.2 

 

Nel maggio 1975 si tenne a Washington una conferenza dal titolo 

“Children nature and the Urban Envirnoment” alla quale parteciparono 

molti studiosi3 della partecipazione delle bambine e dei bambini alla 

costruzione della città. Le convinzioni dei partecipanti alla conferenza non 

si basavano su diritti riconosciuti4, ma su valori e ricerche che 

dimostravano che non si poteva fare a meno del coinvolgimento dei 

bambini nel campo della progettazione e della gestione urbana. 

Le motivazioni di  questa assunzione, che sono valide ancora oggi, furono: 

 

“-Partecipare fa bene ai bambini: è un processo educativo e civico, porta nuove 

conoscenze e capacità, crea dialoghi intergenerazionali ed interculturali, apre la scuola 

alla città. 

                                                 
2 La citazione è tratta dall’articolo “Futuri passati e futuri possibili: bambini e progettazione 

partecipata”, di Lorenzo Raymond, pubblicato sul sito www.cittasostenibili.minori.it 
3 Tra cui Roger Hart, Robin Moore, Mark Francis, Raymond Lorenzo. 
4 Mancano ancora 14 anni all’approvazione della “Convenzione dei diritti dell’infanzia e 

dell’adolescenza”.   
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-Partecipare fa bene a noi (tecnici e politici): facilita l’acquisizione di nuove variabili e 

nuovi parametri progettuali, stimola la diffusione di una democrazia più diretta, più sentita 

e duratura. 

-La partecipazione fa bene alla città: porta più attenzione ai bisogni dei diversi cittadini e 

alla dimensione quotidiana dell’esistenza, costruisce progetti condivisi e duraturi 

(sostenibilità ambientale, sociale ed economica)5”.  

 

I “children’s activists” tentarono di inserire il principio dei bambini come 

soggetti attivi nei processi di urbanizzazione già nel 1976 alla Conferenza 

di Vancouver Habitat I6, senza ottenere risultati.  

Il 20 Novembre del 1989  con l’approvazione  della Convenzione dei Diritti 

dell’Infanzia e dell’Adolescenza approvata dall’Assemblea delle Nazioni 

Unite (ONU) a New York7 venne, finalmente, riconosciuto a livello ufficiale 

il diritto dei bambini a partecipare alla costruzione del proprio ambiente di 

vita. L’importanza fondamentale della Convenzione è nel riconoscimento 

dei bambini come soggetti di diritto e non soltanto come oggetti di tutela.  

La Convenzione si riferisce  “ad ogni essere umano sotto i 18 anni, a 

meno che non abbia raggiunto prima la maturità, in virtù della legislazione 

applicabile”. I presupposti su cui si fonda riguardano, da un lato, le 

aspettative comuni a tutti i bambini del mondo: cibo, salute, acqua 

potabile, spazi per l’apprendimento, il gioco, una società liberata dalla 

                                                 
5 Raymond Lorenzo ““Futuri passati e futuri possibili: bambini e progettazione 

partecipata”, pubblicato sul sito www.cittasostenibili.minori.it 
6 Durante questa conferenza si pose per la prima volta l’attenzione sulle condizioni di vita 

precarie e spesso inumane di numeri sempre crescenti di abitanti del nostro pianeta in 

tutti i tipi di insediamenti. Durante la conferenza fu creato il Centro delle Nazioni Unite per 

gli insediamenti umani, noto a tutti come Habitat. 
7 Il documento è stato sottoscritto da 191 paesi, con il rifiuto degli Stati Uniti e della 

Somalia. L’Italia ha ratificato e reso esecutiva la Convenzione il 27 Maggio 1991 

attraverso l’approvazione della Legge n.176. 
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violenza, un ambiente di vita sano; dall’altro,  la convinzione che mettere 

al centro delle preoccupazioni sociali gli interessi dei bambini significa 

umanizzare tutta la società.8  

I diritti espressi nella Convenzione possono rientrare in tre categorie: 

l’accesso ai beni ed ai servizi, la protezione e la partecipazione9.  

Il passaggio dalle affermazioni di principio contenute nella Convenzione 

agli interventi è avvenuto, a livello internazionale, attraverso due passaggi: 

la conferenza di Istanbul-Habitat II del 1996 e un Action Plan intitolato A 

world fit for children  preparato ed approvato nel maggio 2002. 

Durante la conferenza Habitat II è stata definita una strategia denominata 

Child Friendly Cities guidata dall’UNICEF10, che si fonda sulla definizione 

del benessere dei bambini come indicatore fondamentale di ambienti sani, 

di democrazia e di buon governo e pone in risalto l’importanza dei bambini 

e del loro ambiente di vita per qualificare una società nel suo insieme.11 

Questo passaggio è importante per chi si occupa di pianificazione del 

territorio, perché fa rientrare tra i diritti fondamentali dei bambini anche 

l’accessibilità agli spazi pubblici. Il benessere infantile dipende, infatti,  

dalla percezione del sostegno che i bambini ricevono da  tre classi di 

risorse: interpersonali (gli altri esseri viventi), intrapersonali (il mondo della 

fantasia e del gioco) e ambientali (sia aree attrezzate che spazi pubblici 

accessibili a tutti). Nello spazio pubblico queste tre classi coesistono, e 

questo dato lo rende il luogo dove possono realizzarsi le condizioni più 

                                                 
8 Elisabetta Forni, “La città di Batman: bambini, conflitti, sicurezza urbana”, Bollati 

Boringhieri, Torino, 2002 
9 Il dibattito intorno a questo strumento etico-giuridico è ancora aperto. 
10 Il documento è visibile http://www.unicef.org/specialsession/docs_new/documents/A-

RES-S27-2E.pdf 
11 Elisabetta Forni, op. cit. pag.14 
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favorevoli allo sviluppo di alcune capacità sociali e relazionali produttrici di 

benessere.  

Nel documento A World fit for children, oltre ad essere riaffermati i principi 

ispirati alla Convenzione, vengono definite le strategie e gli impegni delle 

Nazioni Unite per il decennio 2001-2010.  

Vi si legge: 

“ Nel potenziamento delle iniziative già in corso, quali comunità amiche dei bambini e 

città senza ghetti, i sindaci ed i dirigenti locali hanno la possibilità di migliorare 

significativamente la vita dei bambini…Ci sforzeremo di sviluppare ed attuare programmi 

che assicurino la concreta partecipazione dei minori, compresi gli adolescenti, nei 

processi decisionali…Prendiamo questo solenne impegno, essendo certi che con 

l’applicazione dei diritti dei bambini noi produciamo il massimo vantaggio per tutta 

l’umanità.”12 

 

La partecipazione dei piccoli cittadini incontra spesso le resistenze del 

mondo degli adulti, che non sempre si dimostra pronto a rivedere la 

propria immagine dell’infanzia13 e a rinunciare ad alcuni privilegi acquisiti 

che troppo frequentemente vengono considerati dei diritti, e quelle  

dell’Amministrazione Pubblica che, in cerca di consenso politico, non 

modifica il parametro adultocentrico di riferimento.  

Una questione importante è infatti l’effettiva possibilità di esercitare il 

potere: i bambini non hanno diritto di voto, quindi in una democrazia 

rappresentativa, peraltro in crisi, non hanno nessun potere contrattuale. 

                                                 
12 Elisabetta Forni,op. cit. pag.15 
13 Il progetto “A scuola ci andiamo da soli” promosso dal Progetto Internazionale “La città 

dei bambini” Cnr, Istituto di Scienze e Tecnologie, ad esempio, ha dovuto superare 

numerose difficoltà prima di essere accettato. 
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Per questo è fondamentale che gli adulti si facciano carico dei bisogni dei 

bambini14 e nel momento del voto ne tengano conto. “L’atteggiamento dei 

legislatori cambierebbe se dovessero fare i conti con questi voti”15.  

Un altro aspetto significativo nelle pratiche partecipative è il grado di 

coinvolgimento e di consapevolezza degli attori coinvolti nei processi, 

rispetto ai processi stessi.  

Roger Hart16 ha preso in prestito “La scala della partecipazione” 

dell’americano Sherry R. Arnstein e l’ha declinata rispetto alle esigenze e 

                                                 
14 L’esperienza dell’associazione “Urbanes Wohnung” della città di Monaco di Baviera, 

dimostra che quando gli adulti si fanno carico dei bisogni dei bambini coinvolgendoli 

direttamente possono essere attivati processi che hanno importanti ricadute sociali ed 

ecologiche. L’associazione è attiva dal 1973 e promuove numerose iniziative per il 

miglioramento delle condizioni abitative nella città. E’ nata spontaneamente da un gruppo 

di cittadini che non hanno voluto rassegnarsi alla freddezza, all’anonimato ed 

all’isolamento dei complessi edilizi dove abitavano. Hanno iniziato a riqualificare lo spazio 

sotto la propria casa, abbattendo i muri che separavano i cortili; a questa azione è 

seguita la riconversione ecologica dell’isolato e l’adozione di misure per la 

regolamentazione del traffico, per favorire l’autonomia dei bambini e la creazione di 

luoghi di socialità. Queste azioni di riqualificazione permettono di riscoprire la continuità 

tra gli spazi privati e pubblici, e sono diventate esempio ed ispirazione innescando  

processi di riqualificazione capaci di invertire l’atteggiamento di passiva accettazione da 

parte degli abitanti del progressivo degrado dei contesti urbani. Gli abitanti di tutte le età 

diventano così soggetti attivi. Munfred Drum, uno dei fondatori dell’associazione, ricorda 

che il motore di questa iniziativa furono i numerosi immigrati provenienti dai paesi 

meridionali, soprattutto lavoratori e studenti italiani, che “amichevoli messaggeri di una 

nuova qualità della vita” gli fornirono le motivazioni per superare la resistenza al contatto 

e la tendenza all’isolamento: avevano “l’Italia nel cuore” dice ancora Drum14.   
15 Francoise Doltò, “Il bambino e la città”, Arnoldo Mondadori editore, Milano, 2000, pg.72 
16 Roger Hart è Professore di Psicologia Ambientale presso il Programma di Psicologia 

della “Graduate School and Univesity Center of the City University of New York”, 



 69 

alle caratteristiche dell’infanzia. La scala si sviluppa su otto gradini, i primi 

tre rappresentano i modelli di non partecipazione, che si identificano 

sostanzialmente per l’ambiguità e persino per la manipolazione con cui 

spesso i bambini e gli adolescenti vengono coinvolti nei progetti. I gradini 

più alti della scala corrispondono ai processi dove i bambini e gli adulti 

coinvolti si relazionano alla pari, in un dialogo aperto interattivo e creativo. 

Gli studi di Roger Hart sono stati approfonditi nel corso del tempo grazie 

alle numerose esperienze realizzate e ai testi pubblicati che forniscono un 

repertorio di possibili modelli d’azione nel campo della progettazione 

partecipata con gli abitanti ed i bambini17. 

                                                                                                                                      
Professore Associato di Psicologia dello Sviluppo, Direttore del Centro per gli Ambienti 

Umani e Co-Direttore del Gruppo di Ricerca sugli Ambienti dei Bambini. 
17 La letteratura è molto ampia, di seguito sono indicati alcuni testi fondamentali: Ausiello 

Irene – Paglino Francesco:” Facciamoci strada. Strategie di recupero dell’autonomia dei 

bambini nei percorsi casa- scuola” 2007;  Giangrande Alessandro, Guidetti Gabriella, 

Mortola Elena : “Spazi didattici all’aperto. Un processo di progettazione partecipata”  

Gangemi Editore spa, Roma; Hart Roger A. :”Children’s participation From Tokenism to 

Citizenship “ Innocenti Essay n. 4   1992 UNICEF;Hart Roger A.:”La partecipazione dei 

bambini. Teorie e pratiche di coinvolgimento dei giovani cittadini nello sviluppo 

comunitario e nella cura dell’ambiente” 2004 Arciragazzi – Unicef; “La città bambina . 

Esperienze di progettazione partecipata nelle scuole” a cura di Giancarlo Paba e Anna 

Lisa Pecoriello 2005 Masso delle Fate Edizioni, Firenze;  Tonucci Francesco :”La città dei 

bambini. Un nuovo modo di pensare la città “ 1996 Gius Laterza & Figli; Tonucci F.: “Se i 

bambini dicono: adesso basta!” 2002 Gius.Laterza & Figli; Tonucci Francesco – Natalini 

Pia :”A scuola ci andiamo da soli”. Manuale operativo per cominciare a restituire la città ai 

bambini e i bambini alla città. Progetto internazionale “La città dei bambini” Comune di 

Roma e CNR 2006  Cangemi Editore spa,Roma;  
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La Scala della Partecipazione di Roger Hart 

 

Gli architetti statunitensi Mark Francis e Raymond Lorenzo hanno 

compiuto una classificazione delle pratiche di partecipazione nelle quali i 

bambini esercitano un ruolo significativo. Hanno individuato “sette reami” 

della partecipazione “The seven realms of children’s participation” che 

raccolgono il complesso delle esperienze di progettazione partecipata 

realizzate con i bambini nel corso del tempo, tenendo conto delle diverse 

realtà culturali e geografiche. L’ordine che propongono non costituisce una 

graduatoria né una sequenza temporale ma un’ipotesi d’interpretazione di 

questa pluralità di esperienze. 
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I “sette reami” sono: 1.Romantic realm: “children as planners”. Questo 

reame si sviluppa intorno agli anni ’70 quando l’infanzia inizia ad essere 

riconosciuta come specifico momento dell’esistenza umana. I bambini 

sono considerati produttori del proprio futuro e  in grado di progettare i 

propri spazi senza un apporto da parte degli adulti. Il limite di questo 

reame è che non viene considerato il coinvolgimento degli adulti come 

parte integrante del processo partecipativo; 2. Advocacy realm: “planners 

for children”. Nasce dall’esperienza dell’advocacy planning e vede i 

progettisti coinvolti in progetti ritenuti adatti ai bambini. Il limite di questo 

reame è che si progetta per e non con i bambini che non vengono coinvolti 

direttamente nei processi decisionali né in quelli progettuali; 3. Needs 

realm: “social scientists for children”. I bisogni dei bambini vengono 

analizzati con metodi sofisticati orientando poi i progetti sui risultati di tali 

analisi. Sono stati realizzati numerosi studi sulla percezione dello spazio 

da parte dei bambini e sulle caratteristiche che uno spazio adatto a loro 

dovrebbe avere; 4. Learning realm: “children as learners”. I bambini 

vengono coinvolti in esperienze di educazione ambientale, guidate dagli 

adulti, in seguito alle quali vengono elaborati dei progetti; 5.Rights realm: 

“children as citizens”. I bambini sono considerati titolari di diritti, quindi 

cittadini a tutti gli effetti e l’ambiente urbano deve salvaguardare questi 

diritti.  Questo reame trova il suo limite nel concentrarsi sui diritti dei 

bambini trascurando i  loro bisogni rispetto all’ambiente urbano; 6. 

Istitutional realm: “children as adults”. Questo reame rinchiude il 

contributo dei bambini alla progettazione entro confini burocratici e vincoli 

istituzionali definiti dalle autorità. La spontaneità e creatività dei bambini 

viene così limitata ed incanalata entro uno spettro di possibilità realizzative 

stabilite dagli adulti; 7. Proactive realm: “participation with vision”. La 

partecipazione dei bambini è considerata come un processo comunicativo 
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che produce visioni condivise e progetti concreti, in grado di sostenere I 

bambini e gli adulti nel reinventare l’infanzia e i suoi luoghi.  

Ognuno di questi reami ha avuto un ruolo significativo nella maturazione 

delle esperienze di progettazione partecipata e di coinvolgimento dei 

bambini nella costruzione della città: il settimo reame è quello elaborato da 

Mark Francis e Raymond Lorenzo sulla base delle numerose esperienze  

e studi realizzati. 

Molte esperienze di progettazione partecipata con i bambini, come 

sottolinea Annalisa Pecoriello, “si limitano alla produzione di analisi, a volte di 

progetti, la cui realizzazione resta spesso affidata ai normali canali del processo di 

produzione edilizia. I passaggi attraverso le fasi di progettazione definitiva ed esecutiva 

affidata a professionisti esterni o interni alle amministrazioni comunali,  gare d’appalto per 

la realizzazione dell’opera, costruzione da parte di imprese specializzate nel settore con 

impiego di materiali e tecniche standard e manodopera specializzata e spesso snaturano 

la freschezza dell’idea originaria, il rispetto delle norme di sicurezza impedisce di 

realizzare luoghi flessibili, modificabili, non consente di attivare processi di 

riappropriazione dei luoghi.” 18 

Per usare come riferimento la scala della partecipazione, queste 

esperienze sono per la maggior parte processi di tipo consultivo19, ed 

appartengono al Istitutional realm. 

                                                 
18  Giancarlo Paba e Anna Lisa Pecoriello, “La città bambina: esperienze di progettazione 

partecipata nelle scuole”, Masso delle fate edizioni, Firenze, 2005 pg.68 
19Il Comune di Roma si è dotato, in corrispondenza dell’inizio del processo di 

realizzazione del Nuovo Piano Regolatore Generale (NPRG), di un ufficio “Piano 

Regolatore dei bambini e delle bambine della città di Roma (PRB)” inserito nel 

Dipartimento delle Politiche della Programmazione e Pianificazione del Territorio. Lo 

scopo dell’Ufficio è quello di attivare processi che coinvolgano i bambini per acquisire la 

visione che essi hanno della città, così da poter inserire già “in fase di pianificazione 

urbana aspetti e normative che tengano conto delle esigenze dei piccoli cittadini”19 e 

costruire strumenti ed occasioni di dialogo permanente tra i progettisti ed i bambini. Le 

osservazioni dei bambini, raccolte con l’attivazione di laboratori nelle scuole, vengono 
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Le numerose esperienze realizzate20 dimostrano che il coinvolgimento dei 

bambini nei processi di progettazione partecipata è essenziale ed ha un 

duplice significato. Il primo è che aggiunge una specifica visione del 

mondo e delle cose: lo sguardo dei bambini è corporeo, concreto, 

naturalmente ecologico, meno viziato da pregiudizi e aperto al futuro, alla 

sperimentazione, all’innovazione21; soprattutto è ancora un pensiero 

creativo. Il secondo è il valore educativo del processo, che permette ai 

bambini, attraverso l’esperienza, di sviluppare un pensiero critico e di 

esercitarsi alla democrazia. “La democrazia è creativa e bisogna 

insegnarla prestissimo con l’esperienza” sostiene la psicologa francese 

Francoise Doltò22. Questo concetto è ribadito da Roger Hart, secondo il 

quale è “irrealistico “ che un individuo possa diventare improvvisamente 

cittadino una volta raggiunta la maggiore età e quindi una volta acquisito il 

diritto di voto.  
Un processo partecipativo che non coinvolga i bambini è “un laboratorio 

difettivo alla radice, monco, incompleto, meno ricco di energie e 

speranze”23. 

                                                                                                                                      
finalizzate alla costruzione di 19 Carte Municipali delle Risorse e delle Opportunità per le 

bambine e i bambini che contengono indicazioni precise su mobilità sostenibile, aree 

scolastiche, spazi verdi, etc. utili a orientare le scelte progettuali di tecnici, amministratori 

e imprenditori sia nell’ambito di nuovi assetti territoriali sia negli interventi di rigenerazione 

urbana19. Questo è un tipo di processo consultivo che si è attivato attraverso la 

realizzazione di percorsi di didattica territoriale nelle scuole e ha prodotto dei risultati che 

hanno indirizzato la realizzazione di percorsi pedonali protetti nelle aree del I e del VI 

Municipio. 
20 Il numero 1/2007 della rivista Paesaggio urbano raccoglie numerose esperienze di 

progettazione partecipata con i bambini. 
21 Giancarlo Paba, Annalisa Pecoriello, op.cit. pg. 37 
22 Francoise Doltò, op. cit. pg.26 
23 Giancarlo Paba, Annalisa Pecoriello, op.cit. pg. 37 
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Le amministrazioni locali sono indicate tra le principali strutture istituzionali 

responsabili nel definire e realizzare i progetti per garantire i diritti dei 

bambini24 ma, ancora oggi, le risorse destinate a queste azioni sono 

marginali, residuali e soprattutto dipendono dalla sensibilità degli 

amministratori.25 

Come scrive l’urbanista Mauro Giusti26, deciso sostenitore della 

partecipazione dei più piccoli alla conoscenza ed alla progettazione 

dell’ambiente urbano: “Si considera generalmente che i bambini siano ben tutelati e 

rappresentati, da persone che sanno come rispondere alle esigenze dell’infanzia 

(genitori, insegnanti, animatori, operatori dei servizi sociali nei casi di disagio conclamato, 

pubblici amministratori per le questioni di carattere generale). Ciò varrebbe anche per le 

decisioni che riguardano l’ambiente urbano. Decisamente non è così. Il mondo infantile 

                                                 
24 In Italia dopo la ratifica della Convenzione dei diritti dell’infanzia è iniziato un lento e 

progressivo cambiamento culturale. A questo processo ha contribuito l’affermarsi di una 

nuova concezione di educazione ambientale che ha permesso di spostare il fuoco 

dell’attenzione dall’ambiente naturale all’ambiente di vita, identificando come obiettivo 

dell’esperienza formativa non soltanto l’acquisizione di un atteggiamento di rispetto e 

tutela ma anche la costruzione di una cittadinanza attiva e consapevole. Durante la 

legislatura conclusasi nel 2001 il governo ha raccolto l’invito di Habitat II ed ha avviato 

attraverso vari Ministeri, soprattutto il Ministero dell’Ambiente e il Dipartimento per la 

Solidarietà Sociale, un piano d'azione per l’infanzia denominato “Una Città a misura delle 

bambine e dei bambini”.  E’ stato redatto un “Piano nazionale di azione e d’interventi per 

la tutela e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva”24 che ha lo scopo di promuovere 

interventi a favore dell’infanzia. Lo strumento operativo è la legge 285/97 promossa dal 

Ministero della Solidarietà Sociale che mette a disposizione degli enti locali risorse anche 

per la realizzazione di esperienze di partecipazione con bambini e ragazzi. 
25 “Il consiglio dei bambini della città di Roma” dopo le elezioni amministrative del 2008 è 

stato interrotto.  
26 Mauro Giusti è stato tra gli studiosi che maggiormente hanno creduto alla necessità di 

coinvolgere i più piccoli nelle attività di conoscenza e di progettazione dello spazio 

urbano. 
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non si lascia ricondurre ai nostri modi di vedere la città, il territorio, il paesaggio; 

progettare con i bambini significa scoprire continuamente interpretazioni non canoniche 

dello spazio fisico, dei luoghi e dei loro significati. I bambini sono irrappresentabili; e 

attraverso le consuete modalità della delega politica rimangono irrappresentati.”  

 

Nonostante molte Amministrazioni si siano dotate di strumenti di 

consultazione e coinvolgimento delle forze dal basso, il clima culturale e i 

modelli di base che regolano il rapporto tra il governo del territorio ed i 

cittadini e anche le relazioni tra i cittadini stessi, rendono difficile il 

prevalere delle pratiche interattive orizzontali su quelle verticali, 

gerarchiche e specialistiche. “La denominazione di partecipazione copre 

oggi i più svariati significati e le più sospette intenzioni”; queste parole di 

Giancarlo De Carlo sottolineano l’uso retorico che, a volte, viene fatto 

della partecipazione quando gli aspetti propagandistici superano gli aspetti 

pragmatici, pratici e utili alla costruzione sociale della città.   

 

 

 
The Green, Cracknell Landscape Architectcs, Castelford, Yorkshire, Regno Unito 

Il parco un tempo abbandonato e degradato è stato trasformato con il coinvolgimento 

diretto di tutta la comunità in ogni fase dalla progettazione alla costruzione.Sono stati 

coinvolti anche gli adolescenti di un centro giovanile  
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Realizzazione di un’aula all’aperto in una scuola elementare all’interno di un percorso di 

Agenda21 nel Comune di Ladispoli. 

Responsabile del progetto Arch. Irene Ausiello Associazione CantieriComuni 
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“Un bel Pianeta davvero 

Anche se qualcuno insiste 

A dire che non esiste… 

Ebbene, se non esiste, esisterà: 

che differenza fa?” 

Gianni Rodari1 

 

 

 

 

4. “Giochiamo a fare città” 

     Le bambine ed i bambini nella progettazione dello spazio pubblico 

 

4.1 Proposta metodologica 

Giochiamo a fare città è il titolo sotto il quale sono raccolte le esperienze 

realizzate durante lo svolgimento della ricerca-azione qui presentata. 

L’espressione “giochiamo a” riprende la tipica frase dei bambini quando 

iniziano un gioco: giochiamo a nascondino? a color color? ad acchiappa 

fulmine? 

Il “potere generativo”2 di queste parole le rende sintesi dei principali temi 

affrontati in questo lavoro di tesi e adatte ad identificare una metodologia 

utile ad affrontare la deriva contemporanea. 

                                                            
1“Il Pianeta degli alberi di Natale”, ne “I cinque libri:storie fantastiche, favole, filastrocche” 

Gianni Rodari, Einaudi , Torino 1995 
2 “Un parola può generare una storia perché mette in movimento tratti della nostra 

esperienza, del nostro vocabolario, tratti del nostro inconscio, mette in movimento le 

nostre idee e la nostra ideologia”; da un intervento di Gianni Rodari a Reggio Emilia 

durante un ciclo di incontri sul tema dell’educazione infantile. 17 aprile 1974. 
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Giochiamo a fare città si propone come percorso progettuale, come 

pratica di relazione e costruzione sociale dello spazio pubblico, con il 

coinvolgimento diretto delle bambine e dei bambini.  

La metodologia qui presentata è il risultato del circolo virtuoso generato 

dall’unione dell’azione pratica e dello sviluppo teorico e dalla costituzione 

di un gruppo interdisciplinare di lavoro. Le teorie sono state sperimentate 

e quindi affinate, modificate e finalizzate rispetto alle caratteristiche 

specifiche dei bambini, anche grazie all’apporto di altre discipline, quali 

l’antropologia, l’educazione interculturale, la pedagogia, la geografia.  

L’articolazione del percorso partecipativo si fonda sulle ricerche realizzate 

dall’equipe di lavoro del lab. Tipus3 e si sviluppa attraverso quattro fasi4: 

Fase1: Diagnosi territoriale: leggere e raccontare lo spazio.  

Fase2: Costruzione di uno scenario futuro: immaginare lo spazio.  

Fase3: Elaborazione progettuale: progettare lo spazio.  

Fase4: Cantiere di autocostruzione: scrivere lo spazio. 

La metodologia è aperta e flessibile e lavora sulla liberazione della 

creatività dei bambini, li rende protagonisti e per questo è applicabile in 

qualsiasi contesto sociale e culturale.  

Ogni tappa consente il passaggio alla successiva, con un crescendo 

conoscitivo che costituisce la base necessaria ed essenziale di qualsiasi 

progetto: “Conoscere significa saper fare” sosteneva Munari; il processo è 

importante nel suo “farsi” quanto nella sua conclusione.  

                                                            
3.L’Equipe del laboratorio Tipus è coordinata dal prof. Alessandro Giangrande e dalla 

prof.ssa Elena Mortola, il gruppo di lavoro è composto da: Daniela Festa Geografa, 

Adriana Goni Mazzitelli Antropologa, Laura Moretti Educatrice interculturale, Viviana 

Petrucci Architetto. 
4 La  proposta metodologica si fonda sulle ricerche realizzate all’interno del laboratorio 

Tipus dal prof. A. Giangrande e dalla prof. Elena Mortola4 che partendo dagli studi di 

Alexander hanno mutuato una metodologia di progettazione  partecipata incrementale 
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Ogni fase del percorso si realizza attraverso attività ludiche; il gioco aiuta 

“a sentirsi liberi e a trovare in questa libertà, dentro se stessi, la forza e 

l’impulso ad agire, a imparare, a scoprire, a misurarsi con la realtà, ad 

andare avanti, a crescere”5. Le attività ludiche permettono ai bambini 

esperienze di apprendimento diretto in tutte le dimensioni della loro 

personalità.  Winnicott sostiene che “è giocando, e solamente giocando, 

che l’individuo, bambino o adulto, è capace di essere creativo e di 

utilizzare tutta la sua personalità”. Il gioco ha anche un forte valore 

motivazionale perché “vincola e libera, attira l’interesse. Affascina cioè 

incanta”.6  

Liberare la creatività dei bambini è essenziale ai fini dell’azione 

progettuale. Il progettare è un atto creativo e fantastico, è una attività 

originale che consente di evidenziare gli aspetti del cambiamento insieme 

ad una concreta  realizzazione. L’attività fantastica è fortemente legata 

all’esperienza che è la condizione necessaria per ogni apprendimento.  

Scrive a questo proposito A.M.Fabbrini:  

 

“Nell’ambito delle scienze psicologiche, una visione della crescita tutta centrata 

sull’acquisizione, l’apprendimento, e l’integrazione del mondo dato, ha ormai lasciato il 

posto a nuove prospettive che riconoscono al bambino la competenza di “costruttore” del 

mondo di cui è parte […] In definitiva l’atteggiamento spontaneo del piccolo è teso fin 

dall’inizio, in un azione creativa sul mondo esterno che lo impegna oltre il dato, in una 

complessa operazione di costruzione della propria esperienza. Tale azione progredisce 

con il tempo, con la disponibilità di crescenti risorse, e si manifesta in modo palese 

nell’attività ludica. E’ infatti nel gioco spontaneo che diventa più evidente, oltre alla 

tendenza a manipolare e a esplorare gli elementi presenti nel campo, questa tendenza a 

                                                            
5 Rodari Gianni: “Incontri sui problemi dell’educazione infantile”  Reggio Emilia,17 aprile 

1971   
6 Winnicot Donald W. “Gioco e realtà”  1990 Armando editore  
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trascendere il dato per produrre il nuovo e l’interessante, per aggiungere costantemente 

forma e novità all’ambiente.  Attraverso il gioco il piccolo si orienta nel mondo dei 

significati e del senso, con un’azione che è vitale ai processi vitali del suo adattamento e 

che è fortemente caratterizzata dall’inventiva e da una ricerca di equilibrio interno. 

Qualcuno ha definito questo impegno uno sforzo “bioestetico”, sottolineando con ciò il 

fatto che la dimensione dell’agire infantile comprende, in questa fase, anche l’attributo del 

bello…[Solo nel gioco infantile e nell’esperienza artistica] l’agire diventa naturalmente 

poesia e il fare rivela nella sua naturalezza e semplicità quel suo essere 

contemporaneamente scoperta, invenzione oltre che adattamento al mondo. Il gioco 

richiama ad una dimensione del senso di meraviglia e del potere di creare che, prima 

ancora di essere dono di pochi, è dunque parte di ogni bagaglio di vita e motore di ogni 

esistenza”7. 

 

Ogni fase del percorso progettuale offre ai bambini, facendoli diventare 

protagonisti, gli strumenti per osservare criticamente il mondo in cui vivono 

e non accettarlo passivamente così com’è, e occasioni di confronto e di 

dialogo dove porsi problemi e cercare il modo di risolverli insieme. 

Giochiamo a fare Città si gioca su tutto l’ambiente urbano, la città diventa 

il tavolo da gioco. 

 

4.2 Articolazione del percorso progettuale 

Fase1. Diagnosi territoriale: Leggere e raccontare lo spazio 

Questa fase è un percorso di lettura e comprensione del contesto 

territoriale d’intervento e raccoglie le percezioni che i bambini hanno dei 

luoghi in cui vivono. Tutte le informazioni saranno registrate su una 

mappa, “la mappa della diagnosi “ che racconta il territorio così come è 

percepito dai piccoli abitanti: elementi del paesaggio geografico si 

sovrappongono a quelli del paesaggio sensoriale ed affettivo.  

                                                            
7 A.M.Fabbrini “Ri-creare il mondo. Adolescenti e creatività” , in Alberto Melucci 

“Creatività: miti, discordi, processi”, Giangiacomo Feltrinelli editore, Milano, 1994 
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La mappa si costruisce attraverso la rielaborazione delle esperienze 

dirette che i bambini fanno dei luoghi che vivono. Essi, secondo i propri 

tempi e le proprie modalità, percorrono lo spazio; tutti i sensi sono allertati 

per registrare i suoni, per intercettare gli odori, per catturare la qualità 

materica delle superfici, i colori e le forme. Intervistano le persone che 

incontrano, chiedono informazioni sulla storia del posto, raccolgono 

memorie; realizzano disegni dal vero. 

Questa fase offre ai piccoli cittadini occasioni di sperimentare e vivere il 

proprio ambiente di vita in autonomia, cosa che raramente hanno 

l’opportunità di fare perché seguono i ritmi degli adulti i cui spostamenti 

sono sempre finalizzati ad un obiettivo. Per loro è, invece, esattamente 

l’opposto; ogni spostamento è un viaggio, è una successione di momenti 

presenti, di domande e nuove scoperte.  

Seguire ed osservare i bambini nell’esplorazione dello spazio è 

un’esperienza interessante, perché permette di cogliere tutte le sfumature, 

i dettagli e le prospettive che normalmente sfuggono agli adulti, perché 

appartengono a quel frammento di città che esiste entro un metro da terra.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tracciato dei percorsi di una bambina nel corso di un anno nel 16 Arrondissement di 

Parigi.  1952 Chombart de Lauwe 
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Per conoscere il livello di conoscenza che i bambini hanno del proprio 

ambiente di vita e le caratteristiche spaziali principali di tale ambiente, uno 

strumento utile sono le mappe cognitive o mentali. I bambini sono invitati a 

disegnare una mappa del percorso casa- scuola o del proprio quartiere, 

effettuando una “passeggiata nella memoria”, ripercorrendo mentalmente i 

percorsi, le strade, le piazze, gli edifici.  

Questo tipo di mappatura si fonda sugli studi di Kevin Lynch. La mappa 

mentale si costruisce in base alle immagini ambientali; l’immagine 

ambientale è “il quadro mentale generalizzato del mondo fisico esterno 

che ogni individuo porta con sé. Questa immagine è il prodotto sia della 

sensazione immediata, che della memoria di esperienze passate e viene 

usata per interpretare le informazioni e guidare gli atti.” 8  

Le mappe dei bambini integrano spontaneamente una geografia fatta di 

incroci, parchi, rotonde e parcheggi con il paesaggio affettivo di ciascuno 

                                                            
8 LEE(1979) ha sottolineato come gli attributi spaziali della mappa cognitiva  riflettano 

nello stesso tempo conoscenze relative alle componenti fisiche e sociali dell’ambiente e 

soprattutto come tali attributi risultino correlati alla gamma e alla frequenza delle attività 

che le persone perseguono nel contesto ambientale di cui fanno parte. 

Diversi studi hanno dimostrato la correlazione tra caratteristiche spaziali delle cognizioni 

e tipi di attività perseguite dalle persone negli ambienti rappresentati. Le persone hanno 

un ruolo attivo nella conoscenza del mondo e l’approccio viene guidato dalle strutture di 

conoscenza preesistenti, in una dimensione cognitiva e affettiva; la componente sociale 

delinea, attraverso lo scambio-interazione ambiti condivisi di riferimento per le attribuzioni 

di significato agli ambienti. La mappa cognitiva è quindi  l’esito dei processi di 

elaborazione delle informazioni spaziali, non solo riguardanti le caratteristiche spaziali 

dello spazio fisico, ma soprattutto caratteristiche e localizzazione di luoghi intesi come 

unità significative dell’ambiente rispetto ai quali le persone formulano previsioni d’azione 

e obiettivi di spostamento. 
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(casa di nonna dietro la chiesa, casa di Maria, bar della maestra Pina 

etc.etc.) 

Alcune mappe mostrano tracciati lineari, geometrici o grovigli di strade; 

alcuni percorsi occupano tutto lo spazio del foglio, altri una piccola 

porzione, altri ancora si estendono oltre i confini del foglio; alcune volte 

domina l’essenzialità, altre volte la ricchezza di particolari legati ai vissuti 

personali. 
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Lo spazio può essere raccontato anche attraverso il linguaggio e il 

discorso; parlando di essi i luoghi vengono creati, ricreati, disfatti. Ne “La 

Grammatica della Fantasia" Gianni Rodari spiega l'importanza della 

parola, ed il suo valore dal punto di vista pedagogico: 

 

 "Spero possa essere utile a chi crede nella necessità che l'immaginazione abbia il suo 

posto nell'educazione; a chi ha fiducia nella creatività infantile; a chi sa quale valore di 

liberazione possa avere la parola. "Tutti gli usi della parola a tutti" mi sembra un bel 

motto, dal bel suono democratico. Non perché tutti siamo artisti, ma perché nessuno sia 

schiavo". 

 

L’osservazione diretta dei luoghi e la registrazione sulle mappe secondo 

una legenda condivisa delle informazioni raccolte e rielaborate 

collettivamente, permette di effettuare il salto dal territorio come realtà 

puramente fisica a rappresentazione mentale. I bambini imparano a 

leggere una mappa che è la rappresentazione della realtà secondo una 

scala grafica su un foglio di carta. 

 

Fase2 Costruzione di uno scenario futuro: Immaginare lo spazio 

Questa fase è il momento in cui si inizia ad immaginare e a proporre dei 

cambiamenti. La prima attività iniziale sarà dedicata al superamento degli 

stereotipi prodotti dall’ esperienza quotidiana dei bambini.  

Essi, come descritto nei primi capitoli di questa tesi, sono condizionati da 

ciò che il mondo degli adulti propone/impone loro e questo limita 

l’immaginazione e la creatività. Se si domanda ai bambini cosa vorrebbero 

nello  spazio sul quale stanno intervenendo, ci rendiamo conto di come le 

loro proposte non facciano altro che riproporre oggetti noti: il lunapark, le 

altalene, gli scivoli, la playstation. Questa “poca fantasia” è legata al tipo di 

esperienze che vivono i bambini; purtroppo nella società contemporanea 
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vivono per lo più esperienze in forma “mediata”  cioè non scelta, maturata 

e  costruita sul campo, bensì ricevuta già in forma di simboli che con 

maggiore facilità sedimentano stereotipi; la fantasia è legata all’esperienza 

diretta ed immediata, non alla spontaneità. 

La prima fase di questa proposta metodologica è fondamentale e 

propedeutica alla seconda fase, perché offre ai bambini esperienze dirette 

dei luoghi e facilita il superamento degli stereotipi e la liberazione della 

creatività.  

Un sistema utile ad aggirare gli stereotipi è quello di chiedere ai bambini 

cosa vorrebbero fare e come vorrebbero sentirsi nel luogo sul quale 

stanno per intervenire: partire dalle emozioni e dalle azioni possibili aiuta i 

bambini ad entrare in contatto con i propri desideri, senza sentirsi limitati o 

vincolati.  

E’ utile in questa fase lasciare giocare i bambini con lo spazio. Mettere a 

disposizione materiali diversi: duri, morbidi, lisci, ruvidi; materiali di scarto, 

abbandonati e recuperati nel quartiere. L’uso di questi materiali trasmette 

ai bambini anche il valore degli oggetti e la possibilità di modificarne l’uso 

per riutilizzarli invece di buttarli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

I bambini costruiscono giochi con i materiali a disposizione 
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Il bambino può così esercitare la propria capacità di scegliere materiali e 

suggestioni visive ed agire in prima persona, liberando la propria curiosità 

in un gioco non imposto ma minimamente guidato, suggerito soprattutto 

attraverso immagini e dimostrazioni pratiche. 

 

Giochi possibili 

La costruzione di un plastico aiuta nella fase di progettazione 
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Fase3 Elaborazione progettuale: progettare lo spazio 

La fase di progettazione non funziona in modo lineare, secondo principi 

rigidi e meccanici, ma in modo circolare attraverso tentativi ed 

aggiustamenti continui delle ipotesi e delle idee di progetto. L’elemento 

critico è la ricerca di un punto di equilibrio tra l’originalità delle proposte dei 

bambini e la loro fattibilità, tra il livello individuale dei diversi bambini 

coinvolti e quello collettivo di tutto il gruppo. 

 Il ruolo degli adulti è quello di aiutare i bambini a dare una forma ai propri 

desideri, senza sostituirsi ad essi e l’architetto deve decostruire ed 

interpretare i disegni dei bambini. Essi possono disegnare ad esempio una 

piscina, ma ciò che esprimono è il desiderio dell’acqua che riconoscono 

come elemento essenziale del gioco in città, come materiale del 

paesaggio urbano. Le idee dei bambini non vanno banalizzate ma 

semplificate, vanno interpretate delicatamente e bisogna spiegare loro che 

probabilmente ciò che verrà realizzato sarà diverso rispetto a ciò che è 

stato pensato singolarmente.  

Gli architetti sono esercitati al progetto e quindi la discrasia tra le prime 

esplicitazioni progettuali e ciò che sarà di fatto realizzato è ovvia, ma per i 

bambini è difficile da comprendere.  

La valutazione dell’efficacia delle proposte progettuali ha delle difficoltà 

cognitive per i bambini, perché richiede processi di astrazione complessi 

come la stima delle dimensioni dell’area e dello spazio occupato dalla 

propria proposta, o il rapporto tra le due componenti. Le tecniche per 

superare questa difficoltà sono molteplici: la tecnica del Plannig for real 

che prevede la costruzione di un plastico sul quale posizionare dei tasselli 

con rappresentate le proposte progettuali dei bambini o, quando il tipo di 

progetto lo permette, la rappresentazione simbolica degli ingombri e delle 
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localizzazioni degli oggetti proposti in scala 1:1 direttamente nell’area da 

riqualificare.   

L’elaborazione di un progetto collettivo passa attraverso discussioni e 

confronti fino ad arrivare ad una proposta condivisa. 

 

 
Progetto di riqualificazione del giardino realizzato con i ragazzi della casa famiglia il Tetto 

 

Fase4: Cantiere di autocostruzione: scrivere lo spazio. 

La fase del cantiere di autocostruzione offre ai bambini la possibilità di 

trasformare direttamente lo spazio ed è la concretizzazione di tutto il 

processo partecipativo. Il cantiere è un’occasione di gioco ed 

autoapprendimento, di lavoro, di festa, di coinvolgimento di tutta la 

comunità; è la realizzazione di un progetto comune al quale ognuno 

partecipa secondo le proprie modalità e la propria creatività.  
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Come ha sottolineato Anna Lisa Pecoriello nelle sue ricerche sulla 

progettazione partecipata con i bambini e sui cantieri di autocostruzione 

assistita, “l’impossibilità di agire sul milieu comporta una sclerotizzazione 

della capacità di creazione e lo sviluppo di un atteggiamento di passività di 

tutti gli abitanti nei confronti del proprio ambiente”9. Il cantiere rappresenta 

l’occasione di uscire dalla condizione di semplici consumatori od utenti dei 

luoghi e restituisce la dimensione dell’abitare. Il lavoro del costruttore 

coincide con il gioco e quindi mantiene le caratteristiche di 

concentrazione, di impegno totalizzante ma anche di piacere, libertà di 

seguire i propri tempi, occasione per stabilire rapporti cooperativi con gli 

altri. 

I bambini possono modificare, sviluppare le proprie capacità manuali, 

utilizzare diversi materiali, entrare in contatto concreto con gli elementi 

naturali e, con la partecipazione di tutta la comunità, possono ricostruire 

un universo simbolico e di significati condivisi dello spazio pubblico.  

Tutti devono essere messi nella condizione di poter sviluppare la propria 

creatività che, come diceva Gianni Rodari, appartiene a tutti: 

“l’immaginazione produttiva non è un privilegio di alcune persone che 

sono nate con un registro in più, sono cose cha fanno parte della 

personalità umana. Dare la possibilità di estendere questa capacità  quindi 

non solo di riprodurre il reale per viverci in mezzo ma di inventare cose 

nuove e produrre cose nuove10”. 

Perché questo accada è necessario utilizzare delle tecniche costruttive 

che i bambini siano in grado di comprendere e di gestire, anche per 

evitare situazioni di frustrazione. Conoscendo i materiali e con l’aiuto dei 

                                                            
9 “La città bambina . Esperienze di progettazione partecipata nelle scuole” a cura di 

Giancarlo Paba e Anna Lisa Pecoriello 2005 Masso delle Fate Edizioni, Firenze pg. 68 
10 Rodari Gianni op. cit. 
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tecnici i bambini possono scomporre e ricomporre i propri progetti, capire 

la funzionalità del tutto e delle singole componenti: “Il bello è la 

conseguenza del giusto11”. 

Cantiere di autocostruzione per la riqualificazione del giardino dell’Arpj_Tetto 

                                                            
11 Munari Bruno : “Da cosa nasce cosa: appunti per una metodologia progettuale” 2007 

Economica Laterza  
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5. Casi studio 

I casi studio descritti raccontano due esperienze realizzate nella città di 

Roma: “Smonti e Rimonti, forum dei bambini e delle bambine nel rione 

Monti”, nel Rione Monti, I Municipio; “Lungotevere dorme mentre il fiume 

cammina“ con gli alunni della scuola Livio Tempesta 85° Circolo didattico 

nella  zona di Valco San Paolo, XI Municipio. 

I bambini coinvolti hanno un’età compresa tra gli otto ed i dodici anni. 

Questa età corrisponde al momento in cui i bambini cominciano ad 

allontanarsi dagli spazi sotto casa per avventurarsi verso territori più 

lontani, e sono attratti dalla possibilità di manipolare  e trasformare 

l’ambiente.  

Scrive Françoise Doltò1: “A sei, sette anni un bambino come io me lo auguro è un 

cittadino a pieno titolo, tranquillamente capace di vivere ovunque, di badare a sé in 

assenza del padre e della madre, di partecipare ad un gruppo sociale senza aver bisogno 

di tanto personale che lo sorvegli. Sono convinta che si possa modificare completamente 

il clima psichico, quindi la salute psicologica dei bambini in città. Per far questo occorre 

riflettere su questi problemi e sensibilizzare la gente a tutti i livelli” 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                            
1 Dolto  Françoise: “Il bambino e la città “ 2000  Bestsellers Oscar Mondadori.  
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Io sono rimasto costruttore. 

Come tutti: come il bambino che costruisce 

uno sbarramento o una capanna, come il 

muratore che fischietta sull’impalcatura, 

come il vasaio che crea delle forme e il 

meccanico che dà vita alla sua macchina. 

Un dominio ove non si costruisce più è 

un dominio che muore. L’uomo che non 

costruisce più è un vinto che non aspira che 

alla sera, contemplando il passato morto… 

Munite le vostre classi degli attrezzi dei 

costruttori e dei montatori di impalcature, 

di ingegneri e di scrutatori di misteri. Anche 

se la vostra scuola dovrà restare un eterno cantiere 

poiché niente è più esaltante di un cantiere. 

So bene: i costruttori sono sempre all’opera 

e vi si accuserà di disordine e di impotenza 

perché non avrete spesso la soddisfazione 

d’innalzare il ciuffo verde sulla sommità 

della vostra costruzione: i muri non sono 

intonacati, le finestre non hanno ancora le 

serramenta e le pareti divisorie forse sono 

appena delineate. Ma altri dopo di voi, 

e gli stessi interessati, continueranno la 

sistemazione purché voi abbiate conservato 

in essi la mentalità di invincibili costruttori. 

Niente esalta quanto un cantiere, 

soprattutto quando vi si costruiscono 

uomini. 

I costruttori ci capiranno e ci aiuteranno. 

Célestin Freinet 
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5.1 “Smonti e RImonti” 

Forum delle bambine e dei bambini del Rione Monti 

 

Il Forum dei bambini e delle bambine del rione Monti “Smonti e RImonti” 

nasce all’interno del progetto europeo “QEC-ERAN: European residents in 

regeneration network project”1. Questo progetto prevedeva lo scambio di 

buone pratiche tra dieci città europee: la visione ed il contributo dei 

bambini non erano però contemplati. Il gruppo tecnico del laboratorio 

TIPUS-DIPSU2, responsabile del progetto, ha deciso di allargare la 

partecipazione ai cittadini più piccoli e per farlo si è avvalso della 

collaborazione e dell’esperienza del laboratorio di progettazione 

partecipata l’ALTROparlante3.  

Se ci si sofferma ad osservare le nostre città, i quartieri, le vie, si scopre 

un’assenza: non si vedono quasi più i bambini giocare. E questo appare 

ormai naturale. Le motivazioni sono state ampiamente spiegate nei primi 

capitoli della ricerca azione qui presentata: la lontananza dei bambini dalle 

strade è una conseguenza della tendenza di sviluppo della città e della 

“deriva” della società contemporanea.  

                                                            
1 Progetto pilota co-finanaziato dalla Comunità Europea e dal Dipartimento di Studi 

Urbani (DIPSU) dell’Università RomaTre , finalizzato allo scambio di esperienze concrete 

di “cittadinanza europea attiva e partecipazione civica”.  
2 Gruppo Tecnico del Laboratorio TIPUS-DIPSU Università Roma tre:  Responsabile 

Scientifico Prof. Alessandro Giangrande , Coordinamento Dott.ssa Adriana Goni 

Mazzitelli, Tavolo Ambiente e Vivibilità:  Arch. Alessia Cerqua Tavolo dinamiche 

sociali, cultura e Partecipazione Dott.ssa Daniela Festa, Marina della Rocca, Forum 

dei Bambini Arch. Viviana Petrucci , Dott.ssa Laura Moretti  
3 Il laboratorio l’ALTROparlante, associazione CantieriComuni, si occupa dal 2004 di 

progettazione partecipata con bambini. 
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Nel Rione Monti però si vedono ancora i bambini giocare nella piazzetta 

(piazza Madonna dei Monti) e aggirarsi per le strade, ma gli spazi a loro 

disposizione si stanno sempre più riducendo. 

Il rione negli ultimi anni è stato investito da un processo di gentrificazione 

che ha generato la rottura di due relazioni fondamentali alla qualità della 

vita umana: la relazione tra gli abitanti (la Comunità) e quella tra gli abitanti 

e lo spazio urbano (Il luogo). Lo spazio urbano è stato aggredito dai 

tavolini dei bar e dalle auto, che ne monopolizzano l’uso. 

La politica adottata dall’amministrazione locale è quella di favorire la 

rendita immobiliare, gli interessi commerciali, la museificazione del 

territorio. Il centro storico si riduce progressivamente a luogo per il 

divertimento e per l’intrattenimento a pagamento; la vendita di interi 

immobili ha portato allo sfratto di numerose famiglie e alla chiusura di 

diverse attività artigiane che erano la particolarità e l’anima del rione e il 

tessuto sociale è stato lentamente sradicato.   

La perdita della Comunità e del senso del luogo ha un impatto significativo 

sulla qualità della vita di tutte le categorie sociali, soprattutto su quelle che 

nel rione trascorrono la maggior parte del proprio tempo libero, come i 

bambini e gli anziani. 

La riduzione dello spazio disponibile ad attività “resistenti” rispetto alla 

logica del mercato è stato notevolmente ridotto dall’”avanzata” dei servizi 

commerciali e del divertimento e ciò ha amplificato i conflitti tra le diverse 

generazioni: le attività di gioco dei bambini e dei ragazzi sono a volte 

incompatibili con le modalità d’uso dello spazio degli anziani e tale 

incompatibilità aumenta con la riduzione dello spazio libero disponibile; ad 

esempio la vita notturna dei giovani che accorrono da tutta la città è 

incompatibile con il sonno degli abitanti.  

La rottura dei legami sociali rischia di portare alla scomparsa di quelli che 



     

95 

 

Jane Jacobs definisce “personaggi pubblici per autonomina”4, figure 

fondamentali soprattutto per i più piccoli. Possono essere dei 

commercianti ai quali i bambini chiedono liberamente di andare al bagno, 

un bicchiere d’acqua, di telefonare a casa etc. etc. La struttura sociale 

della vita che si svolge sulle strade poggia su questi personaggi portatori 

di memoria  e soprattutto attenti e pronti ad intervenire in caso di bisogno. 

La loro presenza permette ai bambini di muoversi in autonomia per il 

quartiere, perché non si sentono “smarriti5” e i genitori “liberano” i propri 

figli perché la comunità li protegge e li contiene.  

Elisabetta Forni ricorda che i pericoli e le violenze nei confronti dei 

bambini ci sono sempre stati; ciò che rendeva  più sicure e vivibili le città 

era la gente per strada, la presenza di una comunità di vicinato. I bambini 

erano considerati un patrimonio collettivo e tutti se ne prendevano cura. 

Il rione Monti è ricco di storia partecipativa e di mobilitazioni da parte degli 

abitanti sui temi della vivibilità urbana6: l’associazione sportiva Monti, 

un’aggregazione storica del rione, organizza mostre sulla storia di Monti e 

recentemente Mario Monicelli ha girato un documentario dal titolo “Vicino 

al Colosseo…c’è Monti”. Ciò dimostra un profondo attaccamento al luogo 

e una “resistenza” alle trasformazioni in atto nel rione.  

In tutte queste iniziative promosse dagli abitanti di Monti, i bambini 

                                                            
4 Jacobs Jane :” Vita e morte delle grandi città . Saggio sulle metropoli americane” 2009 

Piccola Biblioteca Einaudi Scienze Sociali  pg. 63 
5“La stessa parola smarrito, nella nostra lingua, significa molto di più che semplice 

incertezza geografica:essa porta con sé sfumature di vera tragedia.” Kevin Lynch “ 

L’immagine della città”, Marsilio Editori, Venezia 2009 pg. 26 
6 Uno studio approfondito su queste tematiche è contenuto in Adriana Goňi Mazzitelli  “Se 

ci sei …battiti: Tema Nuevas Políticas Urbanas basadas en procesos y prácticas 

culturales locales, con el aporte de la antropología contemporánea a la planificación 

participada” Dottorato in Politiche Territoriale e Progetto Locale XX Ciclo, DipSU 
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vengono sempre ricordati ma non coinvolti direttamente, eppure il tema 

della mobilità e dell’occupazione delle spazio pubblico li riguarda molto da 

vicino; i bambini, se messi nella condizione di partecipate, hanno cose da 

dire e sono privi di pregiudizi o rancori che creano quello strato 

impermeabile al confronto e all’ascolto che rischia spesso di inficiare i 

processi partecipativi. 

Il forum delle bambine e dei bambini “Smonti e RImonti” è nato con la 

prospettiva di aggiungere lo sguardo dei bambini a quello degli adulti. 

L’obiettivo della costituzione all’interno del progetto QEC-Eran di due 

forum, uno degli adulti e uno dei bambini, è stato quello di creare una 

congiunzione concreta tra le vecchie e le nuove generazioni e di costruire 

una prospettiva nuova e condivisa per la ricostruzione delle nostre città 

che sono contemporaneamente deposito di memoria e preparazione di 

futuro. 

 

Descrizione del progetto 

Il forum dei bambini e delle bambine “Smonti e RImonti” si interroga e 

sperimenta modalità possibili per reintrodurre la funzione del gioco in città, 

considerando tutto lo spazio pubblico come ipotetico tavolo da gioco.  

Sono stati coinvolti circa venti bambini di un’età compresa tra sei e dodici 

anni.  

Il progetto è stato suddiviso in due fasi: Smonti e RImonti.  

Nella fase Smonti, i bambini/e hanno simbolicamente “smontato” il rione 

Monti individuandone i limiti e le potenzialità. 

Nella fase RImonti, lo hanno “rimontato” avanzando proposte progettuali 

sugli spazi individuati. 

Tutto il lavoro è stato presentato alle autorità del I Municipio e agli abitanti 

del rione. 
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Metodologia utilizzata 

Il processo si è sviluppato attraverso le prime due fasi della metodologia 

proposta nel capitolo 4 di questa tesi.  

Il forum dei grandi è stato strumentale all’avvio del progetto che, 

svolgendosi al di fuori del contesto scolastico, aveva bisogno di una rete di 

“fiducia” e di conoscenze sulla quale appoggiarsi. 

I bambini che hanno partecipato al forum sono stati coinvolti grazie al  

passa-parola tra le mamme, alcune delle quali stavano partecipando al 

“Forum dei grandi”. 

Le lettere d’invito al primo incontro sono state recapitate a casa indirizzate 

ai bambini che si erano iscritti; questo ha permesso di lavorare da subito 

sul protagonismo dei bambini, per farli sentire realmente coinvolti e 

responsabili. E’ importante che siano i bambini a scegliere di partecipare 

per non fare diventare il Forum un’altra attività preordinata tra le mille che i 

bambini già svolgono, in modo da non diventare un ulteriore spazio-tempo 

imposto, ma uno spazio-tempo da liberare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  Piazza della Madonna dei Monti 
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I FASE: “Smonti” 

1° incontro: domenica 18 Febbraio  

 

Obbiettivi specifici: 

 Prendere coscienza delle dimensioni dei diversi mezzi di trasporto e 

dello spazio che occupano. 

 Valutare quanto spazio è destinato al gioco e quanto occupato da 

altre attività (parcheggio, tavolini dei bar etc.) 

 Valutare la sicurezza e l’accessibilità dei percorsi e degli spazi. 

 Valutare la pulizia e il decoro urbano. 

 

Attività svolte 

I bambini/e sono stati coinvolti in un’attività di esplorazione ed 

osservazione dello spazio. Ad ognuno è stato affidato un ruolo di 

“investigatore spaziale” ed il materiale specifico: l’assegnazione di un 

ruolo è importante perché permette di immedesimarsi in modo diretto con 

l’esperienza, di stimolare i più timidi e contenere i più scatenati e favorisce 

la responsabilizzazione del bambino rispetto all’attività svolta. 

I ruoli assegnati: Naso fino: ha il compito di individuare gli odori, buoni o 

cattivi. Misuratore dello spazio: individua spazi possibili di gioco  

Smontatore: elimina gli elementi che impediscono di usare lo spazio 

Multatore: segnala i mezzi di trasporto che impediscono il passaggio dei 

pedoni. 

I bambini si sono incontrati nel cortile della facoltà di Architettura 

dell’Università degli studi Roma Tre, in via Madonna dei Monti 40.  

Ad ognuno di loro è stata consegnata una mappa del rione priva di 

indicazioni topografiche se non le loro case e la scuola. Attraverso una 

caccia al tesoro i partecipanti dovevano raggiungere alcuni luoghi del 
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rione stabiliti in base ad un’analisi, svolta precedentemente dai tecnici, dei 

luoghi più frequentati dai bambini. 

Il primo punto toccato è stato il cortile della Chiesa della Madonna dei 

Monti, rinominato dai bambini “spazio della Madonna”. Questo 

rappresenta lo spazio minimo di gioco dove è permesso loro  giocare in 

sicurezza, anche se, come osservato da un bambino “in realtà è piccolo e 

circondato da alte mura”. Le dimensioni del cortile sono state rilevate con 

una fettuccia metrica e con i corpi dei bambini, per mettere in relazione le 

loro dimensioni corporee con lo spazio fisico: l’utilizzo del proprio corpo 

come sistema di misura aiuta nel passaggio dalla dimensione reale alla 

scala grafica. 

Lo spazio minimo di gioco è stato poi ridisegnato con il nastro bianco e 

rosso che i bambini hanno acquisito come materiale, utile nell’attività 

successiva, per riprodurre “spazi minimi di gioco” e capire da cosa sono 

occupati. Nel cortile della chiesa è stato consegnato un secondo biglietto 

che li ha condotti in due bar di P.za Madonna dei Monti, dove i gestori 

custodivano l’ultima busta nella quale  erano contenuti i materiali e le 

indicazioni per costruire dei giochi nella piazza: il gioco dell’oca intorno 

alla fontana e la campana negli spazi adiacenti. 

 

Risultati 

I bambini hanno realizzato dei giochi in piazza Madonna dei Monti 

mettendo in atto una riappropriazione simbolica dello spazio. Hanno 

misurato l’ambiente urbano in relazione allo “spazio minimo di gioco” e 

individuato quegli elementi che impediscono loro di vivere la città in 

autonomia ed in sicurezza, lasciando dei messaggi agli abitanti attraverso 

le multe, i multoni e i cerchietti per gli escrementi dei cani. 
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Gli adulti incontrati durante la giornata hanno reagito diversamente 

all’azione dei bambini: alcuni si sono mostrati molto coinvolti ed 

interessati, altri ostili e scostanti.  

I bambini, più o meno inconsapevolmente, hanno intercettato  conflitti già 

presenti tra gli abitanti del rione Monti: quello legato all’occupazione del 

suolo pubblico da parte dei tavolini dei locali e la questione del traffico e 

della sicurezza stradale. Hanno “smontato” i tavolini come ostacoli ai loro 

giochi in piazza Madonna dei Monti e segnalato il traffico, l’assenza di 

percorsi pedonali protetti e delle strisce pedonali come impedimenti alla 

loro autonomia. 

I bambini si sono resi conto di una profonda disuguaglianza nell’uso dello 

spazio pubblico: la maggior parte di esso è di dominio degli adulti, di 

attività a loro dedicate o delle loro automobili. 

Interessante è stata la relazione positiva con alcuni commercianti che si 

sono lasciati coinvolgere nei giochi dei bambini, un passo importante 

verso la ricostruzione di una comunità di vicinato.  

 

Un “multone” posizionato dai bambini 
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Via Frangipane 

Cerchietti Naso Fino posizionati su via Frangipane 

I bambini segnano sulle mappe le informazioni raccolte 

 

         

 

 

 

 

 

Multa su uno dei motorini che occupano via Frangipane 
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2° incontro venerdì 23 Febbraio  

 

Obiettivi specifici:  

 Facilitare il passaggio dalla dimensione reale alla rappresentazione 

grafica del territorio.  

 Stimolare il lavoro di gruppo. 

 

Attività 

Il  primo incontro ha fatto emergere la difficoltà dei bambini nella lettura 

delle mappe. Per aiutarli nel passaggio dalla dimensione reale alla 

rappresentazione grafica del territorio è stato proposto loro il “Quizzone 

Monticiano”: sono state proiettate alcune immagini del rione e i bambini 

dovevano riconoscere i luoghi rappresentati  e localizzarli su una mappa 

muta. 

Esempio di “Quizzone” 

 

Risultati:  

Le mappe mute sono state arricchite dai bambini con le indicazioni 

toponomastiche ed altri elementi suggeriti dal gioco e hanno così imparato 

a leggere e ad orientarsi su una mappa. Il lavoro di squadra ha stimolato 

la collaborazione e l’esperienza di gruppo ed il successo delle risposte ha 

rivelato la condivisa e profonda conoscenza che i bambini hanno del 

territorio in cui vivono. 
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3° incontro: venerdì 2 Marzo  

 

Obiettivi specifici:  

 Individuare nel rione Monti possibili spazi da restituire ai cittadini. 

 Confrontarsi con le realtà esistenti. 

 

Attività 

I bambini, divisi in due gruppi, hanno perlustrato il rione alla ricerca di 

possibili spazi da restituire al gioco. Una volta individuato lo spazio 

possibile dovevano “smontarlo”, segnalando tutti quegli elementi che 

impedivano loro di usarlo o che lo degradavano.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Risultati 

Ogni gruppo ha attraversato una parte diversa del rione e in seguito  le 

varie informazioni sono state riunite e registrate su un’unica mappa.  

Un aspetto interessante sono state le conversazioni con gli altri abitanti ai 

quali i bambini ponevano delle domande rispetto all’occupazione o 

gestione dello spazio pubblico e spiegavano le  ragioni per una loro 

riappropriazione di tale spazio. 
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II FASE: Rimonti 

1° incontro: 9 Marzo  

 

Obiettivi specifici:  

 Definire collettivamente le potenzialità ed i limiti del rione Monti. 

 Definire collettivamente i luoghi da modificare. 

 

Attività 

I bambini si sono immedesimati nello spazio urbano attraverso il gioco del 

“Se fossi un pezzo di città sarei…”. Con la  tecnica del brainstorming 

hanno poi indicato i luoghi che avrebbero voluto modificare, elaborando le 

scelte collettivamente. 
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Risultati:  

I luoghi da riqualificare individuati sono stati:  via Frangipane, Piazza San 

Pietro in Vincoli e piazza Madonna dei Monti.   

Il gioco del “se fossi…”  si è rivelato uno strumento estremamente utile 

perché ha offerto molti spunti di riflessione sulla condizione in cui versa 

l’ambiente urbano e sulla percezione che ne hanno i bambini.  
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2° incontro: 16 Marzo  

 

Obiettivi specifici:  

 Scegliere il luogo da proporre all’Amministrazione Municipale come 

nuovo spazio di gioco. 

 Discutere e rielaborare collettivamente la scelta degli oggetti da 

realizzare in modo temporaneo dopo la presentazione pubblica del 

progetto prevista per il 25 marzo. 

 

Attività 

Per scegliere lo spazio da proporre per la riqualificazione i bambini hanno 

disegnato le proprie idee direttamente su alcune fotocopie raffiguranti gli 

spazi scelti nell’incontro precedente. 

Hanno successivamente discusso gli elaborati prodotti per arrivare ad una 

scelta condivisa sul luogo da riqualificare e sugli oggetti da realizzare per 

mettere in atto la riappropriazione simbolica dello spazio scelto. 

 

Risultati:  

La fase di discussione è stata autogestita dal gruppo di piccoli progettisti 

che hanno incontrato non poche difficoltà nella mediazione tra le diverse 

proposte, ma alla fine sono arrivati ad una scelta condivisa: la 

riqualificazione di via Frangipane, la strada che tutti loro ogni mattina 

percorrono per andare a scuola. 
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3° incontro: 25 Marzo 

Obiettivi specifici 

 Mettere in atto una riappropriazione simbolica dello spazio. 

 Sensibilizzare le istituzioni municipali e gli adulti alle esigenze dei 

bambini. 

 

Attività 

La mattina del 25 Marzo i bambini si sono riuniti nella Facoltà di 

Architettura per preparare la presentazione pubblica che aveva il fine di 

raccontare il percorso realizzato e chiedere il proseguimento del progetto 

per la riqualificazione di via Frangipane attraverso un percorso di 

progettazione partecipata. I bambini hanno costruito delle scenografie, 

esposte nel cortile della Facoltà, che raccontavano tutto il percorso, e 

accompagnavano gli adulti per mano alla scoperta del rione visto 

attraverso i loro occhi. Sono state costruite anche due porte da calcio 

brasiliano, testate nel cortile dell’università e poi portate su via 

Frangipane. 

 

L’opinione di un bambino durante le prove per la presentazione dei lavori: 

“L’opinione mia è che questi posti sono un po’ brutti e vanno modificati. Cominciando da 

via Frangipane che devono proprio pulire non si può tenere questo posto. Per esempio 

noi stiamo cercando di modificare e spero che il nostro progetto riuscirà, andrà bene” 
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Preparazione dei materiali per l’incontro pubblico. 

 

 

 

 

j 
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Via Frangipane  luogo di gioco e socialità 

 

Risultati 

I bambini hanno presentato il percorso progettuale realizzato e le loro 

intenzioni future. All’incontro pubblico, oltre agli abitanti del Rione, sono 

intervenuti l’Assessore alle politiche educative e scolastiche del I 

Municipio e un Consigliere municipale con delega all’Ambiente. 

La proposta avanzata dai bambini del Forum è stata quella di iniziare la 

riqualificazione del rione da via Frangipane  e di creare una rete di percorsi 

pedonali protetti, con zone di sosta e riposo diffuse nel rione, per poter 

raggiungere gli spazi di gioco in autonomia.  
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Via Frangipane, un percorso obbligato per chi frequenta le scuole Vittorino 

da Feltre e Mazzini, può diventare un luogo di sosta e di gioco capace di 

accogliere grandi e piccoli: la riqualificazione della strada rappresenta un 

primo passo importante per avviare il processo di riqualificazione dell’intero 

rione.  

Il progetto richiede la partecipazione degli abitanti – in primis  dei bambini 

– a tutte le fasi del processo, dal progetto preliminare alla realizzazione, 

non solo per garantire che i desiderata degli interessati siano rispettati, ma 

anche per sviluppare il senso di appartenenza al luogo e garantirne in 

seguito la manutenzione.  

L’intervento proposto dal Forum non si riduce quindi ad una rapida 

sistemazione basata sulle informazioni fino ad ora raccolte, ma si propone 

di attivare un apposito laboratorio di progettazione partecipata che 

coinvolga un numero significativo di bambini/e e di adulti, così da arrivare 

alla stesura di un progetto preliminare di riqualificazione.  

 Il progetto prevede anche l’attivazione di un piccolo cantiere di auto-

costruzione che vedrà coinvolti, oltre ai bambini, gli artigiani e gli abitanti di 

Monti.   

La lettera che i bambini hanno consegnato all’Assessore 
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Le parole dell’Assessore: 

“Faremo un sopralluogo su via Frangipane con la commissione lavori pubblici e con i 
tecnici. In modo che loro possano vedere il vostro progetto, disegnarlo insieme, fare un 
preventivo. E così vediamo di farvi realizzare via Frangipane per il momento.” 

Le frasi dell’Assessore sembrano dimostrare che l’amministrazione 

pubblica ha un “orecchio acerbo7”, ascolta i loro desideri e garantisce il 

diritto al gioco, alla sicurezza, alla partecipazione e all’autonomia.  

 

Esplora_Monti 12 giugno 2007 

Esplora-Monti è un’iniziativa promossa dal Forum Monti degli adulti, e dal 

Forum Smonti e RImonti dei bambini. Attraverso una passeggiata per le 

strade del Rione e azioni concrete, come disegnare le strisce pedonale e 

una pista ciclabile, gli adulti ed i bambini tornano a chiedere 

all’Amministrazione Municipale di mantenere gli impegni presi. 

La mascherina realizzata dai bambini per segnare le strisce pedonali 

                                                            
7 Dalla filastrocca di Gianni Rodari “un Uomo con l’orecchio acerbo” 
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I bambini insieme ai genitori disegnano le strisce pedonali in uno dei punti critici 

individuati 
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I bambini osservano le reazioni degli automobilisti 

Realizzazione della pista ciclabile a San Pietro in Vincoli 
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Un anno dopo… 

Via Frangipane non è stata riqualificata8.  

La mancata risposta dell’amministrazione pubblica ai bambini e alle 

bambine rispetto alle loro richieste ha alimentato un sentimento di sfiducia 

nei confronti dei politici e ha rafforzato l’idea della marginalità dei bambini 

nell’attuale quadro politico cittadino, oltre ad aumentare la distanza tra i 

cittadini e le istituzioni. 

E’ stato realizzato un documento video, che raccoglie le impressioni dei 

bambini riguardo all’esperienza del forum e torna a chiedere ai politici 

l’assunzione delle proprie responsabilità rispetto alle promesse non 

mantenute. Il video è stato presentato pubblicamente nel mercato di via 

Baccina  il 5 giungo 2008. 

 

Le parole dei bambini: 

“Partecipare al forum è stato utile perché all’inizio credevo che potessimo fare qualche 
cosa, risolvere dei problemi.  E’ stato anche inutile perché alla fine le cose che abbiamo 
fatto sono andate nel nulla.” 

 “Abbiamo almeno tentato di migliorare questo rione. Io dico che è stato un buon tentativo 
perché tutto ha un risultato diciamo, perciò prima o poi le richieste che abbiamo fatto che 
le faranno secondo me…” 

 “Il forum dei bambini è stato fatto perché anche i bambini devono giocare in libertà e non 
su piccoli marciapiedi”  

“La cosa che non mi è piaciuta del forum è che non abbiamo proprio risolto il problema di 
via Frangipane, uno spazio in cui potevamo almeno provare a giocare dove avevamo un 
po’ di spazio, potevano levare almeno le cacche. Invece è rimasto come prima non per 
colpa però del forum dei bambini ma dei politici.”  

“Il forum dei bambini è stato progettato proprio per noi, per trovare un posto dove giocare 
perché gli altri sono tutti occupati. Perché tutti possano divertirsi e non solo i grandi.” 

 

                                                            
8 Il 13 e 14 aprile 2008 ci sono state le elezioni Amministrative comunali. 
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Appello ai politici: 

“Io vorrei che i politici facessero quello che hanno detto e non solo per farsi votare” 

“Io dico ai politici di non fare come quelli che c’erano prima che non hanno realizzato 

niente ma che avrebbero dovuto realizzare cose apposta per i bambini perché potessero 

giocare.” 

 

“Secondo me i politici non volevano realizzare le cose che gli chiedevamo perché 

pensavano fosse una perdita di tempo, perché glielo abbiamo chiesto noi bambini”. 

 

“Io chiedo ai nuovi amministratori per favore mantenete le promesse che non sono state 

mantenute dalle persone che vi hanno preceduto, e cercate di migliorare la città per 

favore. Secondo me è molto importante perchè la città non deve essere solo per gli adulti 

la città è di tutti.” 

 

“L’appello è il solito di cercare di cambiare, perché tutti in campagna elettorale dicono la 

solita cosa, cambieremo Roma, però tutti sono capaci di promettere la luna e darti la 

monnezza, quindi a noi ci andrebbe bene trovare un rione più pulito e molto più socievole 

per noi ragazzi senza avere troppi problemi”. 

 

L’amministrazione municipale ha realizzato nel 2009 un parco giochi per 

bambini sul Colle Oppio, dicendo che finalmente i bambini avevano un 

parco in cui giocare. Questo parco giochi è stato realizzato proprio grazie 

al lavoro dei consiglieri municipali che avevano seguito da vicino i lavori 

del forum dei bambini, ma che hanno ritenuto più opportuno investire dei 

fondi per la realizzazione di un parco per bambini molto piccoli sul Colle 

Oppio, piuttosto che rispondere alle richieste dei bambini del forum; a 

detta loro via Frangipane non è un posto adatto per giocare. 

L’orecchio acerbo è maturato. 
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5.2 “Lungotevere dorme mentre il fiume cammina”1  

 

“e poiché ognuno di questi edifici si è difeso dalla strada rumorosa e polverosa, e dal 

vicino, è nata la più grande denuncia dei rapporti fra le cose e fra gli uomini: la recinzione 

cioè, che è denuncia gravissima quando si è resa necessaria alla scuola. Una scuola che 

si recinge è una scuola che taglia i rapporti ed i contatti indispensabili alla sua stessa 

attività educatrice. Al momento in cui si considera la scuola un edificio a sé stante che 

deve salvaguardarsi ed isolarsi dall’ambiente per non essere disturbata e danneggiata, 

significa che vita e scuola non sono in rapporto diretto e conseguente tra loro e che la 

città o l’agglomerato urbano non è un organismo, i cui organi collaborano 

armoniosamente ad un fine di bene. 

Ora la scuola all’aperto presuppone invece una struttura collaborante; presuppone 

una possibilità di incessanti contatti e scambi. Dalla scuola alla casa, agli edifici collettivi, 

alle zone sportive e culturali, al fiume, una tessitura sottile di passaggi e sentieri e strade  

dovrebbe denunciare gli infiniti e perenni interessi che legano fra loro queste costruzioni 

ed istituzioni; tessitura a cui dovrebbe far da trama la natura: gli spazi verdi cioè e gli orti 

e i prati.  

 La scuola all’aperto non significa soltanto conquista dell’aria libera, del sole, della 

luce, altrimenti essa si ridurrebbe alla ricerca di un benessere fisico; ma significa ancor 

più, interesse per la natura e la vita in generale: per i fatti naturali e per l’opera ed i 

sentimenti degli uomini. 

Quella tessitura di sentieri e strade, significherebbe che i fanciulli hanno contatti con i 

vari edifici ed i vari centri ove si svolge un’attività umana ed ove si manifesta un fatto 

naturale; e che la scuola cercherebbe e troverebbe la sua aula volta a volta dove il suo 

interesse la porta; in una casa colonica o in un edificio comunale; in una fattoria o in un 

cinematografo; in un’aia o sul fiume o nello stadio o in un’officina. La città cioè diverrebbe 

la scuola: la città scuola. 

[…] il vero senso della scuola all’aperto è nella non aula o, se più piace, nella città 

aula: nel fare di ogni spazio libero e di ogni ambiente ove si manifesta la vita, l’aula più 

appropriata.” Giovanni Michelucci 

                                                            

1 Parole della canzone “Chitarra romana” di Eldo Di Lazzaro 
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“Lungotevere dorme mentre il fiume cammina” è un percorso di 

progettazione partecipata2 iniziato nel gennaio 2008 sull’ansa del Tevere 

nella zona del Valco di San Paolo. 

Mappa dell’area del Valco di San Paolo  

                                                            

2Il percorso partecipativo è stato realizzato dal laboratorio l’ALTROparlante, associazione 

CantieriComuni. Chiara Mendella, Laura Moretti, Paola Morrone, Viviana Petrucci, 

Valentina Vannicola. 
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Il progetto ha visto coinvolte diverse realtà presenti sul territorio, che si 

sono riunite nel Comitato spontaneo Ansa del Tevere. Ne fanno parte 

diversi  abitanti del quartiere ed alcune realtà locali: il Laboratorio sociale 

Acrobax, l’A.r.p.j. Tetto o.n.l.u.s., l’85° circolo didattico Livio Tempesta,  

l’oratorio del Murialdo.  

La rete tra i cittadini e le associazioni nasce intorno alla necessità di 

rivalorizzare il lungotevere Dante e il piazzale antistante l’ex-Cinodromo, 

per  rispondere alla mancanza di spazi verdi accessibili e di luoghi 

d’incontro nel quartiere. Il percorso di riqualificazione da parte delle realtà 

locali è iniziato nel 2006 quando il Laboratorio sociale Acrobax, in 

collaborazione con la polisportiva All Reds e il Municipio XI, ha realizzato 

un campo di basket nello spazio antistante l’ex Cinodromo, sede del 

Laboratorio stesso nonché di altre numerose attività. L’iniziativa di 

Acrobax ha incontrato l’interesse di un'altra realtà territoriale: 

l'associazione  Romana Pro Juventute Tetto O.N.L.U.S (A.r.p.j-Tetto-

o.n.l.u.s.). Da tempo l’A.R.P.J. si stava interessando alla risistemazione 

del Lungotevere Dante all’interno di un progetto più ampio legato 

all’autonomia negli spostamenti dei piccoli ospiti della struttura e 

all’accessibilità alla struttura stessa. 

Il Comitato riunisce realtà molto diverse tra loro che sono riuscite con il 

tempo a trovare un linguaggio comune e a costruire una visione condivisa. 

Gli abitanti hanno studiato ed approfondito gli interventi previsti dal piano 

regolatore generale (PRG) per la riqualificazione del Lungotevere Dante.  

Il PRG prevede l’allargamento dell’attuale sede stradale da dieci a diciotto 

metri, per ospitare una strada a scorrimento veloce con doppia carreggiata 

che andrebbe a collegare viale Marconi alla via del Mare, così da ridurre la 

pressione del traffico su viale Marconi e favorire il traffico in uscita verso il 

mare. La prima parte dei finanziamenti erogati copre la realizzazione di un 
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primo tratto del Lungotevere, quello compreso tra viale Marconi e via 

Parravano. Il progetto è stato poi inserito nel piano delle opere come 

“intervento funzionale alla realizzazione dei nuovi Poli Natatori”: nell’area 

del Valco di San Paolo è stata prevista infatti la costruzione di una delle 

piscine per i mondiali di nuoto Roma 2009.  

Attraverso il Municipio XI i cittadini hanno chiesto di essere consultati e 

hanno espresso la loro propensione per la realizzazione di un parco e il 

Comune ha risposto: “Si ritiene la richiesta di aree verdi soddisfatta in 

quanto l’attuazione degli interventi comporta il rispetto delle dotazioni di 

standard urbanistici compreso il verde pubblico” (delibera n.85 21/5/2007).  

Le previsioni del PRG sono lontanissime dai desideri e dai bisogni degli 

abitanti. Giancarlo De Carlo sosteneva che “è l’architettura che deve 

adattarsi agli uomini e non il contrario”, ma la modalità d’intervento ed i 

progetti proposti dalle amministrazioni pubbliche sembrano andare nella 

direzione opposta. 

Gli abitanti del quartiere, che ormai da tempo non frequentano più gli 

argini a causa del forte degrado in cui versano, desiderano che venga 

realizzato  un parco pubblico3 che, rispettando le caratteristiche naturali 

dell’ansa, offra un’opportunità di contatto con la natura completo e 

spontaneo, occasione sempre più rara in città. La realizzazione del 

progetto previsto dal Comune di Roma andrebbe invece a sancire 

definitivamente la separazione tra il fiume Tevere ed il quartiere. 

Il comitato ha organizzato numerosi incontri pubblici per presentare ed 

analizzare con gli altri abitanti i progetti proposti dal Comune di Roma, 

dall’Università di Roma Tre e dal Commissario Straordinario per i mondiali 

                                                            

3 La vocazione verde dell’area era stata intuita anche dai progettisti dell’Università di 

RomaTre che avevano proposto la realizzazione di un orto botanico 
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di nuoto Roma 2009 e per costruire una proposta condivisa per la 

riqualificazione dell’area. 

 

Lungotevere Dante 

 

  Piazzale antistante l’ex-cinodromo 

 

Lungotevere Dante all’altezza di largo Veratti     Parco pubblico di via Volterra 
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E’ iniziato quindi un percorso di progettazione partecipata per definire 

soluzioni progettuali ‘a somma positiva’ in grado di perseguire 

contestualmente le esigenze dei diversi attori territoriali coinvolti, così da 

non incorrere in quelle situazioni che si verificano di frequente nei processi 

inclusivi: dalla sindrome NIMBY ai ricatti messi in atto dai poteri forti, dal 

disinteresse delle amministrazioni nei confronti dei soggetti deboli, alla 

riduzione della partecipazione a forme di ‘cattura di consenso’.   

Il percorso progettuale è stato anche un viaggio di esplorazione e di lavoro 

alla ricerca e riscoperta di quella che Franco La Cecla definisce “mente 

locale”, muovendosi nella successione di spazi non accessibili perché 

degradati o privatizzati, riavvicinandosi a quella porzione di territorio ormai 

da tempo quasi dimenticata. 

 

Sopralluogo con il Comitato Ansa del Tevere 

 

La proposta del Comitato per la risistemazione del Lungotevere Dante 

prevede la realizzazione di un parco lineare che si estende dall’argine del 

Tevere verso l’interno dell’ansa stessa. Il Lungotevere Dante diventa così 

la strada di accesso al parco e il connettivo tra l’area urbana e l’argine del 

Tevere. La sezione stradale proposta è 10 metri: 7 metri di  carreggiata ad 
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un senso di marcia a velocità max 30km/h e 3 metri di percorso ciclo-

pedonale. In questo modo lungo la strada vengono anche recuperate 

aree, ora abbandonate, come luoghi di sosta e di gioco per adulti e 

bambini.  

La creazione di un percorso ciclabile continuo, collegato alla pista già 

esistente sull’altra sponda del fiume, che attraversa i punti strategici del 

quartiere, incentiva una mobilità sostenibile alternativa. 

L’estensione a tutta l’ansa del Tevere della zona nella quale si può 

circolare ad un massimo di 30km/h, già prevista nel progetto 

dell’Università, facilita anche la vita sociale del quartiere e, cosa non da 

poco, favorisce l’autonomia dei bambini che possono così muoversi da 

soli a piedi o in bicicletta in tutta sicurezza. 

La realizzazione di un parco e di zone per camminare restituisce un 

polmone verde ricco di importanti risorse naturali e sociali, non solo agli 

abitanti del quartiere ma anche a quelli delle zone limitrofe e, in previsione 

della realizzazione della metro D, a tutta la città. 

 

Si inizia a progettare… 
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Il progetto proposto dal Comitato ansa del Tevere 

 



 

 

125 

 

Come il Comune di Roma vuole il Lungotevere Dante e… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

…come lo desiderano gli abitanti. 

 

 

18 metri di strada carrabile ad alta percorrenza , 4 corsie, 2 sensi di marcia 

7 metri di strada, 2 corsie, un senso di marcia, pista ciclabile, verde attrezzato, zona 30 Km/h 
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La scuola elementare Livio Tempesta è stata il centro ed il motore del 

progetto. Ha aperto le sue porte lasciando entrare il quartiere, ospitando 

gli incontri del comitato e la piccola arena estiva, e lasciando uscire i 

propri alunni sul territorio partecipando così attivamente al percorso di 

progettazione partecipata.  

In un’opera intitolata intitolata Streetwork: The exploding school, Colin 

Ward aveva proposto che la scuola esplodesse nella città facendo 

diventare l’intero ambiente urbano un’aula: egli considera la città una 

“macchina educante” e il lavoro di strada una strategia fondamentale di 

crescita ed apprendimento.  

La “città scuola”, per riprendere la definizione di Michelucci, che viene 

scoperta attraverso esplorazioni aperte ed imprevedibili, entra a far parte 

della vita pubblica. “Come tutti sanno, l’unico contributo della scuola al 

processo decisionale pubblico avviene periodicamente, quando i locali 

scolastici vengono usati come seggi elettorali. I bambini hanno un giorno 

di vacanza. I riti di civismo non devono essere esposti ai loro occhi ironici 

e curiosi.”4  

La scuola, insieme al Comitato Ansa del Tevere, ha aderito alla Giorno del 

gioco 2008, proponendo la riqualificazione del piazzale di fronte l’ex-

Cinodromo.  

Il Giorno del gioco è nato da un’idea del consiglio dei bambini/e della città 

di Roma5 come proposta per restituire la città al gioco dei bambini. Il limite 

                                                            

4 Ward Colin: “Il  bambino e la città. Crescere in ambiente urbano” 2000 l’ancora s.r.l. 

pg.35 
5 Sul sito http://www.lacittadeibambini.org/pubblicazioni/articoli.htm sono vconsultabili i 

documenti la Proposta di Legge Nazionale a firma della on.Luisa Bossa per la "istituzione 

del giorno del gioco nazionale". 
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di questa iniziativa però sta nel fatto che segue quella che potremmo 

definire una logica situazionista: vengono chiuse alcune strade che alla 

fine dell’evento tornano alla macchine e agli adulti e questo atteggiamento 

sembra ricordare quale sia il vero ordine delle cose.  

L’intenzione dell’intervento proposto dagli alunni della scuola è invece  

quello di superare questa logica e riqualificare uno spazio per restituirlo in 

forma permanente al quartiere. La scelta del piazzale antistante l’ex 

Cinodromo come luogo sul quale intervenire è il risultato di una serie di 

incontri e riunioni del Comitato a cui hanno partecipato anche alcuni 

bambini del quartiere.  

Il piazzale è l’unico spazio pubblico accessibile e disponibile: il progetto 

urbano Ostiense-Marconi lo assegna all’Università di Roma Tre che vi 

prevede la costruzione di un parcheggio multipiano. Questo è un elemento 

di conflitto ancora non risolto; la partecipazione al giorno del gioco ha  

avuto anche lo scopo di trasmettere all’Amministrazione municipale e ai 

tecnici dell’Università un desiderio ed un bisogno degli abitanti, ossia la 

riconversione del piazzale da parcheggio ad area di gioco. 

Alla giornata hanno aderito le due  classi quinte. 

 

L’idea di progetto di una bambino della classe terza della scuola Livio Tempesta 
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Le classi terze e quarte della scuola nell’anno scolastico 2008/2009 hanno 

continuato il percorso progettuale aperto dai loro compagni durante la 

giornata del gioco. Insieme alle insegnanti hanno cercato spazi esterni 

all‘edificio scolastico che potessero essere resi accessibili e diventare così 

luoghi di apprendimento e di lavoro comune. Hanno percorso l’itinerario 

descritto da Giovanni Michelucci, “quella tessitura di sentieri e strade” che 

li ha portati verso le case, i luoghi marginali, l’argine del fiume, le aree 

abbandonate “alla ricerca di ogni spazio libero e di ogni ambiente ove si 

manifesta la vita”. 

La scuola Livio Tempesta non ha spazi esterni per gli alunni, non ha la 

palestra, le attività motorie vengono svolte nella scuola media vicina. 

Eppure il quartiere possiede gli spazi che mancano alla scuola: di fronte 

c’è lo stadio degli eucalipti assegnato all’università di  Roma Tre che 

potrebbe ospitare, quando le condizioni climatiche lo permettono, le 

attività motorie dei bambini; c’è l’argine del fiume che si presta ad essere 

un’aula all’aperto dove i bambini avrebbero la possibilità di osservare e 

vivere la natura e farne esperienza diretta. 

Il percorso progettuale ripercorre le quattro fasi descritte nel cap.4 di 

questo lavoro di tesi. 

 

Fase1. Diagnosi territoriale: Leggere e raccontare lo spazio  

 

Obiettivi specifici 

 Indagare il livello di conoscenza che i bambini hanno del proprio 

quartiere. 

 Riflettere attraverso dei sopralluoghi sulle condizioni e sui caratteri 

ambientali dello spazio urbano. 

 Individuare una serie di spazi da riqualificare 
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Attività 

I bambini hanno realizzato le mappe mentali del percorso che compiono 

per andare a scuola ed è stato anche chiesto loro di arricchire la mappa 

con alcuni riferimenti del quartiere. 

Dopo la realizzazione delle mappe mentali è stato effettuato un 

sopralluogo finalizzato all’esplorazione delle aree che i bambini avevano 

dimostrato di non conoscere. Il percorso è stato deciso insieme agli alunni; 

ogni classe ha attraversato una parte del quartiere e le informazioni 

raccolte sono state poi registrate su un’unica mappa: i bambini si sono 

sorpresi della quantità di spazio libero e disponibile.  

Dopo un momento di discussione e riflessioni sulle informazioni raccolte 

durante il primo sopralluogo, gli alunni hanno effettuato una seconda 

uscita sul territorio per scegliere i luoghi da riqualificare. Durante la 

passeggiata è stato chiesto loro anche di osservare i vari materiali 

abbandonati nel quartiere ed immaginarne un possibile riuso. 

 

Risultati 

La realizzazione delle mappe mentali ha dimostrato come lo sguardo dei 

bambini fosse prevalentemente rivolto verso viale Marconi; nelle mappe 

compare raramente il fiume Tevere e mai gli edifici dell’Università. 

Un’intera porzione di territorio ampia e ricca di elementi naturali ed 

opportunità di gioco libero non esiste per i bambini: questo è dovuto al 

forte stato di degrado in cui versa il lungotevere Dante, che di fatto 

costituisce una barriera che i bambini non superano; questa barriera fisica 

diventa una barriera mentale che fa perdere  la percezione di vivere 

accanto al fiume. I bambini inoltre non sono incuriositi o animati dal 

desiderio di avventura: questo è dovuto, da una parte, al condizionamento 

dei genitori che, spaventati, vietano loro di girare da soli per il quartiere, 
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dall’altra al poco tempo libero a disposizione e alla generalizzata 

preferenza per i giochi tecnologici. 

Un altro elemento critico che ha impedito per anni l’uso di una parte del  

territorio era la presenza del campo nomadi di vicolo Savini; adesso il 

campo nomadi è stato trasferito ma ci vuole tempo per ricostruire i 

significati dei luoghi e per riappropriarsene modificando l’immagine 

ambientale acquisita. 

La mappa dell’area ottenuta dalla rielaborazione delle mappe mentali 
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La mappa che è stata disegnata sommando parti delle mappe mentali dei 

bambini risulta in alcuni punti completamente vuota.  

 

Disegni realizzati dopo il primo sopralluogo.  

 

 

Fase2. Costruzione di uno scenario futuro: Immaginare lo spazio 

 

Obiettivi specifici 

 Lavorare sulle percezioni sensoriali per capire la qualità delle 

esperienze che l’ambiente urbano analizzato offre. 

 Iniziare ad avanzare proposte per la riqualificazione di uno spazio 

possibile 

 

Attività 

Un primo momento è stato dedicato all’analisi delle azioni e delle emozioni 

che i bambini avrebbero voluto fare e provare nello spazio. Si è lavorato 

anche sulle qualità materiche dei diversi materiali e sulle suggestioni 

ambientali percepite durante le passeggiate, chiedendo  loro quali 

sensazioni tattili, olfattive, uditive, visive avrebbero desiderato provare e 

quali avevano sperimentato direttamente. 
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Attraverso il gioco del “se fossi…”, sono stati invitati ad immaginarsi parte 

del paesaggio del loro vivere quotidiano raccontando cosa avrebbero 

desiderato essere o non essere. 
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Risultati 

Le informazioni ottenute hanno dimostrato l’insofferenza dei bambini 

rispetto alla congestione di viale Marconi e al degrado ambientale e la 

percezione che essi hanno ricevuto, dopo i sopralluoghi, del valore 

naturalistico dell’area che può accogliere le loro tensioni naturalmente 

ecologiche. 

I bambini sono stati introdotti al riuso ed al riciclo dei materiali, 

informazioni che sono risultate utili nel cantiere di autocostruzione dove 

sono stati utilizzati prevalentemente materiali recuperati nella zona. 

 

 

Fase3 Elaborazione progettuale: progettare lo spazio 

 

Obiettivi specifici 

 Individuazione di uno spazio dimenticato da riqualificare 

 Progettazione degli elementi da inserire nello spazio individuato 

 

Attività 

Durante i sopralluoghi sono stati individuati numerosi spazi da 

riqualificare: l’area è in continua trasformazione e il Municipio XI non ha 

dato indicazioni certe rispetto ad un luogo sul quale intervenire. Per 

evitare una frustrazione ai bambini, si è scelto di progettare alcuni arredi 

che potessero essere facilmente posizionati in un momento successivo in 

uno dei punti individuati e che nel frattempo avrebbero arredato il cortile 

scolastico. I bambini hanno, così, immaginato alcuni elementi per la 

sistemazione di un luogo per la sosta.  
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Risultati 

Sono stati scelti come elementi d’arredo: una panchina, delle aiuole e un 

secchio per la raccolta differenziata. I tecnici hanno sintetizzato in un 

unico progetto le idee dei bambini attraverso l’analisi dei loro disegni. 

La panchina volante 

Foto futuribile 
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Fase4: Cantiere di autocostruzione: scrivere lo spazio. 

 

Obiettivi specifici: 

 Realizzare gli interventi decisi attraverso i cantieri di auto-

costruzione con l’aiuto degli adulti. 

 Agire con un’azione concreta sul territorio. 

 

Attività 

E’ stato aperto un cantiere di autocostruzione, dove le diverse classi 

hanno lavorato in tempi diversi sugli elementi da realizzare. 

 

Risultati 

Tutte e tre le classi hanno lavorato sui tre oggetti, in tempi diversi. I 

bambini hanno avuto delle difficoltà nell’accettare di non vedere realizzata 

la propria idea personale e di dover “dividere” la fase di costruzione degli 

oggetti con le altre classi. Dopo questa difficoltà iniziale hanno apprezzato 

il valore del costruire un oggetto tutti insieme: i problemi aperti da una 

classe venivano risolti dall’altra in un circolo virtuoso che ha rafforzato il 

senso di appartenenza e la partecipazione dei bambini.  

I materiali con cui sono stati realizzati gli arredi erano tutti di scarto e 

recuperati sul Lungotevere Dante. 
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Conclusioni 

 

Il Comitato Spontaneo Ansa del Tevere è riuscito ad evitare che 

l’ampliamento di Lungotevere Dante venisse realizzato per i mondiali di 

nuoto come previsto dal PRG e la larghezza della strada è rimasta di dieci 

metri; non c’è stata però alcuna modifica del PRG, quindi di fatto la 

situazione è invariata.  

Il progetto realizzato per i mondiali di nuoto Roma 2009 consiste nella 

costruzione della piscina6, nel ripristino del manto stradale del tratto del 

lungotevere Dante compreso tra viale Marconi e la nuova struttura 

natatoria, nell’apertura di vicolo Savini e di una  nuova strada che collega 

il lungotevere Dante con via della Vasca Navale. 

Nonostante numerosi incontri con il gruppo di lavoro del Commissario 

straordinario ai mondiali di nuoto, con l’ufficio progetti metropolitani, con il 

Comune di Roma e il Municipio XI, nonostante tutti gli impegni e le 

promesse fatte agli abitanti, non è stata accolta nessuna delle indicazioni 

avanzate dal Comitato: non ci sono i sistemi di moderazione del traffico, 

non sono protetti gli accessi alle strutture che si affacciano sulla strada, 

non c’è la piantumazione stradale, il marciapiede è molto stretto, la 

protezione del marciapiede dal lato del fiume che doveva essere una 

ringhiera è invece un muro di cemento sul quale è inserita una rete 

metallica. 

I riflettori sui mondiali di nuoto  si sono spenti,  ma le trasformazioni fisiche 

del territorio restano ed hanno effetti significativi su chi abita il territorio 

quotidianamente: sul lungotevere Dante all’altezza della piscina ha sede 

                                                            

6 Al momento della scrittura di questa tesi i lavori non sono ancora completati; il cantiere 

è fermo. 
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l’Associazione Arpj_Tetto   che ospita, tra le altre attività, una casa 

famiglia per l'accoglienza di minori in affido ai servizi Sociali. Lungotevere 

Dante non è solo un luogo di transito, ma è uno “spazio educativo” per i 

piccoli ospiti ed è la sola strada che collega i luoghi significativi del loro 

vissuto quotidiano: la scuola, le case dei propri compagni, lo sport, la 

parrocchia. La riqualificazione della strada avrebbe dovuto facilitare il 

processo di sviluppo dell’autonomia e della libertà dei minori, invece  

ha comportato un aumento della pericolosità nell’immissione della strada 

che porta all’ Associazione e ha evidenziato la marginalità e 

l’inaccessibilità dell’ansa del Tevere. 

Gli interventi di riqualificazione sul lungotevere Dante, accesso alla piscina 

 

Le trasformazioni in atto nell’area del Valco di San Paolo si stanno 

realizzando attraverso modalità ed interventi riconducibili a quella che 

Johan Galtung definisce violenza strutturale. Negare il libero accesso alle 

risorse disponibili sul territorio, eliminare tali risorse a vantaggio di pochi 

ma potenti gruppi, realizzare interventi profondamente invasivi senza 

tenere conto delle indicazioni degli abitanti, sono alcune delle forme che 

tale tipo di violenza assume.  

La separazione tra i bambini e gli argini del fiume, come è stato 

evidenziato dalle mappe mentali, si è rafforzata; ora Il lungotevere Dante 

sembra addirittura respingere chi si avvicina agli argini e, con la 

realizzazione del muro di separazione che impedisce la visuale dell’argine 
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opposto e del verde,  tale percezione è amplificata. Il muro costituisce di 

fatto una barriera verticale che priva i bambini, e non solo, della vista di 

una porzione significativa del loro ambiente di vita. 

Per la costruzione di un futuro sostenibile per le nostre città è necessario 

ricreare un legame tra i cittadini e la natura, e tra gli abitanti e l’ambiente di 

vita: la riconnessione dell’ansa del Tevere al quartiere potrebbe essere 

un’occasione di ricucitura di questo legame. Questo allontanamento dal 

fiume ha fatto sì che i bambini  non siano più in grado di percepire ad un 

livello emozionale profondo il valore estetico ed ecologico dei paesaggi 

naturali residuali, e di conseguenza non sentire come una perdita la loro 

distruzione.  

Ironicamente i bambini attraverso la tecnologia, hanno la possibilità di 

conoscere i fenomeni ambientali mondiali, ma per apprezzare e difendere 

il pianeta nel suo complesso è necessario che il bambino possa fare 

esperienza diretta della natura; sono sufficienti aree di dimensioni limitate 

e accessibili.  

Il lavoro con i bambini ha rafforzato la consapevolezza che per poter 

gettare le basi e trasmettere loro la responsabilità e la sensibilità per fare 

scelte politiche in futuro più sostenibili, è necessario salvaguardare quello 

che Gilles Clément definisce il terzo paesaggio, per offrire ai bambini e a 

tutti i cittadini occasioni per sperimentare un contatto vero e spontaneo 

con la natura. 

Un’azione importante che ha avviato il progetto “Lungotevere dorme 

mentre il fiume cammina” è l’andare alla ricerca della “mente locale”, la 

perdita della quale porta gli abitanti ad accettare i cambiamenti imposti 

dalle amministrazioni senza esercitare alcuna forma di resistenza. 
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“Meno maneggiamo il nostro ambiente e meno siamo capaci di orientarci in esso. 

Quando gli abitanti sono assegnati a spazi che non possono modellare la mente locale 

viene lobotomizzata. Un processo che dal XIX secolo ha escluso gli abitanti dalla 

definizione dell’ambiente e ne ha attribuito la gestione ad esperti burocrati con la 

condanna della vita di strada, la demolizione delle economie locali e di sussistenza e dei 

loro diritti all’uso del territorio e delle sue risorse. Alla fine c’è un tipo di perdersi del tutto 

nuovo: perdersi nell’ambiente in cui si vive, non appartenergli, essere forestieri[...]. Con 

mente locale si intende cultura  dell’abitare, costruire. Riconoscere dignità della mente 

locale, libertà di costruire della comunità locale, diritto alla terra su cui abitare ed alle 

risorse ad esso connesse. Ogni gestione del territorio è un problema di conoscenza 

locale. 

 

Non c’è stata una presa di coscienza reale da parte delle istituzioni, le 

aspettative dei bambini sono state disattese, ma il processo partecipativo 

è iniziato. 

 

Se l’occhio salta il muro 
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“La natura ci sta tutta spiegata davanti, nuda ed aperta.  

Per ben conoscerla non è bisogno alzare alcun velo che la cuopra:  

è bisogno rimuovere gli impedimenti e le alterazioni 

che sono nei nostri occhi e nel nostro intelletto…” 

Zibaldone, Giacomo Leopardi 

 

 

 

 

6. Conclusioni  

 

6.1 “Ma l’imperatore non ha nulla addosso!”1  

       La domanda di città portata dai bambini 

La progressiva appropriazione  fisica dello spazio, come analizzato 

durante le ricerche per questo lavoro di tesi, è parte integrante della 

crescita e della socializzazione dei bambini. Man mano che imparano a 

conoscere e a muoversi nel proprio isolato, nel quartiere, nella città, a 

tracciare mentalmente le mappe dei luoghi, delle cose e degli eventi 

collegabili a ciascuna strada, i bambini s’impossessano degli strumenti 

fondamentali di accesso alla realtà e sviluppano coscienza dei limiti entro i 

quali possono usare tali strumenti.  

Attraverso la conoscenza e l’esperienza della città, il bambino cresce, 

comprende e  conosce il mondo ed entra in relazione con l’altro: “Città” 

secondo Louis Khan “è il luogo dove un ragazzo, camminando, 

apprenderà quale sarà la sua professione”.2  

                                                            
1 H.C.Andersen: I vestiti nuovi dell'imperatore 
2 […] Like Louis Kahn says “ the city in the place where a boy, walking, will learn what is 

future profession will be”. Mimica  V. :”Notes on Children, Environment and Architecture “ 

1992 Publikatieburo Bouwkunde , Delft  pg.70  
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Oggi questa conoscenza progressiva del proprio ambiente di vita non si 

realizza, perché sono scomparse alcune condizioni ambientali e sociali 

fondamentali.  

Diceva Colin Ward già negli anni settanta: 

 

 “Il fatto che gli automobilisti abbiano una sorta di diritto naturale di andare ovunque con il 

proprio mezzo, ha gradualmente attenuato quegli aspetti che facevano della città un 

ambiente stimolante e fruibile per i bambini. La vita di strada è stata via via eliminata per 

far posto alle auto.”3   

 

A questo atteggiamento si aggiunge la preponderanza del fattore 

economico rispetto alla gestione dello spazio pubblico che crea ulteriori 

ingiustizie nell’uso dello stesso. Le categorie sociali che portano avanti 

l’economia urbana4 monopolizzano l’uso dello spazio pubblico e le 

numerose segnalazioni dei bambini lo hanno ampiamente dimostrato.  

La fase di diagnosi territoriale svolta nella prima fase dei casi studio 

utilizza degli strumenti per la raccolta delle informazioni, sia sulle 

condizioni ambientali che su quelle sociali dell’ambiente urbano. Questi 

strumenti sono stati chiamati multe morali e multoni, e attraverso il loro 

impiego i bambini hanno preso coscienza dei limiti a loro imposti dagli 

adulti e hanno potuto lasciar loro un messaggio sugli effetti che alcuni 

comportamenti5 hanno sulla loro vita quotidiana. Durante questa fase, i 

                                                            
3 Ward Colin: “Il  bambino e la città. Crescere in ambiente urbano”, 2000, l’ancora s.r.l., 

pg.100 
4 E’ nota in tutte le città l’opposizione esercitata dai commercianti  alla realizzazione di 

isole pedonali, perché le considerano un danno alle loro attività; se si trovano costretti a 

subire una zona pedonale vogliono rassicurazioni sul fatto che il suo scopo sia quello di 

favorire il consumo ordinato. 
5 Ad esempio parcheggiare sulle strisce pedonali, non rispettare i limiti di velocità e i diritti 

dei pedoni, non raccogliere gli escrementi dei cani etc.etc. 
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bambini hanno individuato anche tutte quelle che si potrebbero definire 

“incoerenze architettoniche”.  

Tali incoerenze sono la concretizzazione dell’indifferenza di chi progetta la 

città alle necessità quotidiane dei cittadini: le alzate dei marciapiedi troppo 

alte, l’assenza degli scivoli in corrispondenza delle strisce pedonali, le 

alberature stradali posizionate lungo l’asse centrale dei marciapiedi che 

costringono i pedoni a dover scendere sulla carreggiata, l’assenza di 

coperture e sedute alle fermate degli autobus. Questi elementi non 

causano difficoltà soltanto alle categorie definite deboli, ovvero gli anziani, 

i bambini e i diversamente abili, ma a chiunque voglia attraversare e 

vivere la città a piedi, con la bicicletta o con i mezzi pubblici, alle mamme e 

ai papà con i passeggini o a chi ha difficoltà fisiche anche temporanee.  

 

 
La difficile vita una mamma in città. Queste strisce pedonali si trovano di fronte ad una 

scuola elementare e materna. Il marciapiede si interrompe per far passare le macchine e 

non in corrispondenza del passaggio pedonale.  
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Uno dei tanti percorsi pedonali della capitale 

 

Gli strumenti utilizzati sono stati funzionali anche a far emergere i conflitti 

che si creano naturalmente quando bisogni e culture differenti, che 

normalmente coesistono nello stesso spazio fisico, si esasperano ed 

entrano in conflitto nel momento in cui lo spazio disponibile si riduce.  

Nel Rione Monti “non ci sono molti spazi per la gente comune che vuole 

leggere il giornale o giocare” .6 

In piazza Madonna dei Monti (la piazzetta) gli anziani allontanano i 

bambini ed i ragazzi più grandi che giocano a calcio poco distanti da loro, 

in quanto, pur riconoscendo il diritto al gioco, manifestano il timore di 

venire raggiunti dalle pallonate. Allo stesso modo,  bambini e ragazzi  

sono infastiditi dagli anziani, detrattori del loro diritto di tirare quattro calci 

ad un pallone, pur riconoscendo l’importanza della loro presenza: “gli 

                                                            
6 Le frasi in corsivo sono le opinioni espresse dai bambini durante la realizzazione dei 

processi partecipativi. 
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anziani sono la nostra miniera d’oro”, come dice un bambino di Monti. I 

tavolini degli esercizi commerciali che offrono accoglienza confortevole 

agli avventori dei locali, di fatto derubano i residenti di spazio utile e 

necessario allo svolgimento della loro vita quotidiana: “nella piazzetta i 

gestori dei locali dicono di andarcene perché, ad esempio, se giochiamo a 

palla, la palla può finire tra i tavolini e dare fastidio ai clienti” ma “non c’è 

spazio per noi bambini per giocare”. L’unico luogo dove i bambini si 

sentono legittimati a stare è il cortile della chiesa Madonna dei Monti. “Di 

solito io gioco nella saletta perché almeno non creiamo problemi.”  

Anche i bambini della zona del Valco di San Paolo reclamano spazio 

pubblico accessibile. Durante uno degli incontri del comitato Ansa del 

Tevere, uno di loro ha dichiarato di volere un campo da calcio. Tutti i 

partecipanti, per lo più adulti, hanno cercato di dissuaderlo dicendogli che 

nella zona ci sono tanti campi sportivi. Il bambino ha allora spiegato che 

lui voleva un campo dove poter giocare liberamente e gratuitamente, 

mentre tutti i campi della zona sono a pagamento o semi privati. Come 

ricorda Françoise  Doltò “ci vogliono delle cose gratis in ogni società”.  

Il bambino ha evidenziato, con la sua osservazione,  la mancanza di 

servizi “pubblici” gratuiti  e l’assenza  dello stato o di una comunità locale 

forte nella gestione “beni comuni”. Spazi accessibili a tutti   che 

garantiscono il diritto pubblico all’incontro e al gioco, “perché la città non 

deve essere solo degli adulti, la città è di tutti”. 

Questo atteggiamento da parte dell’Amministrazione Pubblica che 

considera gli interessi dei commercianti e in generale degli adulti superiori 

a quelli dei bambini è una violazione al diritto al gioco sancito nella 

Convenzione dell’ONU sui diritti del fanciullo (legge 176 del 1991). In 
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quasi tutti i Regolamenti di Polizia Urbana7 ci sono degli articoli che 

limitano o vietano il gioco dei bambini negli spazi pubblici; è importante 

sapere che questi articoli, come quelli dei cortili condominiali,  sono 

illegittimi.  

I bambini del Consiglio dei bambini della città di Roma sono riusciti a far 

modificare l’articolo 6 del regolamento di Polizia Urbana che diceva “ E’ 

vietato qualunque gioco sul suolo pubblico”. Il nuovo articolo 6 recita “il 

Comune di Roma nel rispetto dell’art. 31 della Convenzione dell’ONU del 

20 novembre 1989 sui Diritti del fanciullo e della legge n.176 del 27 

maggio 1991,  favorisce il gioco dei bambini negli spazi pubblici”.  

Favorire il gioco dei bambini negli spazi pubblici della città è 

un’assunzione di responsabilità forte da parte della giunta capitolina. 

Favorire significa infatti ricostruire le condizioni ambientali e sociali 

necessarie affinchè i bambini possano uscire di casa e giocare 

liberamente nei marciapiedi, nelle strade, nelle piazze. 

Dal 2005 anno di approvazione del nuovo articolo 6 del regolamento di 

polizia urbana le condizioni dei bambini in città non sono cambiate. 

Il gioco del “se fossi un pezzo di città sarei…” realizzato con i bambini e le 

bambine coinvolti nella ricerca, ha dimostrano come essi abbiano bisogno 

e cerchino la natura in città.  

La carenza di aree verdi e quindi l’impossibilità di fare esperienza diretta 

con la natura porta con sé il rischio, come sostiene Lily Kong8, di far 

crescere una generazione di adulti con una sensibilità minima verso la 

                                                            
7 I documenti relativi alla campagna sul Diritto al Gioco sono consultabili sul sito  

http://www.lacittadeibambini.org/news/20060317.htm 
8 Lily Kong, “ Nature’s dangers, nature’s pleasures: urban children and the natural world 

“in Holloway Sarah L. – Valentine  Gill : Children’s geographies. Playing, living, learning.   

Routledge  London 2000 
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natura. La perdita delle qualità ambientali nelle città  sottopone inoltre i 

cittadini grandi e piccoli ad un continuo stress ambientale9. Oltre alle 

conseguenze sulla salute, la degradazione dell’ambiente di vita va ad 

agire ad un “livello più profondo della mente e quindi alla capacità di 

percezione della natura come qualcosa di cui facciamo parte, percezione 

che sta alla base di qualsiasi nuova alleanza tra l’uomo e la natura che 

possa avviare a soluzione la crisi ecologica nella quale ci dibattiamo.”10  

Nel Rione Monti l’unica area verde è Villa Aldobrandini, dove non ci sono 

attrezzature ludiche e “non si può correre e nemmeno giocare a rialzo 

perché perdi sempre, ma almeno ci si può giocare a nascondino e 

arrampicarsi su un albero”.   

Nell’area del Valco di San Paolo lo spazio verde c’è, ma versa in una 

condizione di profondo degrado; non viene percepito come ”spazio delle 

possibilità”, perché non esercita alcuna forma di attrazione sui bambini 

che, come dimostrano le mappe mentali realizzate, non hanno la 

percezione di vivere lungo l’argine del fiume. 

Durante lo svolgimento del Forum Smonti e RImonti alcuni bambini di otto 

anni hanno iniziato a venire agli incontri e a tornare a casa da soli e 

stavano anche imparando ad andare a scuola non accompagnati. Il Rione 

Monti mantiene ancora, in parte, le caratteristiche della Comunità di 

vicinato e i bambini hanno la possibilità di raggiungere in autonomia i 

                                                            
9 Il 25 Maggio 2007 a Lipsia, in occasione dell’Incontro ministeriale informale sulla 

coesione territoriale, è stata firmata la " Leipzig Charter  on Sustainable European 

Cities" (Carta di Lipsia sulle Città Europee Sostenibili), che intende coniugare le linee 

politiche definite nella "EU Sustainable Development Strategy" (il documento del 2006 

che rivede la strategia di Goteborg alla luce dell'allargamento dell'Unione) con i problemi 

e le opportunità specifici del contesto urbano europeo.  
10 “La città bambina . Esperienze di progettazione partecipata nelle scuole” a cura di 

Giancarlo Paba e Anna Lisa Pecoriello 2005 Masso delle Fate Edizioni, Firenze pg 62 
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luoghi significativi del loro vivere quotidiano11. La Comunità di vicinato 

crea le condizioni di sicurezza sociali necessarie affinchè i bambini 

possano realizzare il loro modo di vivere la città.  

La ricerca azione è stata un viaggio guidato dai bambini tra quelli che 

Alessia Ferretti definisce “gli spazi rimasti intrappolati nelle pieghe della 

città, i luoghi di scarto, cioè le polarità negative del territorio che 

attraggono per vocazione ciò che la città “ordinata” considera disordine e 

che ritiene non appropriato secondo le norme scritte e non scritte di uso 

del territorio. In questi luoghi la relazione fra le forme di appropriazione 

spontanea dello spazio e la percezione di degrado e d’insicurezza che ne 

deriva, si rende comprensibile attraverso la formazione di conflitti che 

richiamano interventi di riorganizzazione dello spazio, istituzionali o 

spontanei.[…] Le nuove forme di sviluppo urbano imposte dall’alterazione 

delle relazioni fra globale e locale lasciano un sottobosco di micro‐spazi 

interstiziali nei quali è proprio la prossimità con la vita quotidiana a 

costituire l’occasione per sperimentare nuovi comportamenti e altre forme 

di esperienza spaziale. Che siano spazi di resistenza alla massificazione 

degli usi del ,oppure spazi da preservare perché costituiscono gli ultimi 

luoghi di sperimentazione della diversità sociale e biologica nelle città 

questi luoghi pongono delle domande sociali di spazio urbano che non 

sempre sono riconducibili a carenze nelle politiche sociali, ma attengono 

al diritto alla città.”12 
                                                            
11 Una nota interessante a questo proposito è che nella Convenzione dei diritti del 

fanciullo , la parola autonomia compare soltanto una volta all’articolo 23, “Gli Stati patti 

riconoscono che un fanciullo fisicamente o mentalmente disabile deve godere di una vita 

soddisfacente che garantisca la sua dignità, che promuova la sua autonomia e faciliti la 

sua partecipazione attiva alla vita della comunità”.   
12 Alessia Ferretti, La città fra le pieghe. Narrazioni e politiche di progetto nei luoghi di 

scarto della città, Tesi di Dottorato in Tecnica Urbanistica XX ciclo anno 2006/2007 pg.8 
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La domanda di spazio pubblico da parte dei bambini non si concentra su 

un luogo unico, ma su una rete di luoghi a statuto differente, che inizia 

dallo spazio sotto la propria casa e si estende a tutta la città. 

Un’esperienza interessante in questo senso è dell’ufficio del verde 

scolastico del Dipartimento Ambiente del Comune di Roma13.  

Dopo un’attenta analisi delle aree verdi scolastiche presenti sul territorio 

capitolino, della loro dislocazione diffusa e capillare nella città e delle 

dimensioni dei cortili, hanno proposto la costruzione di una rete del verde 

scolastico come elemento qualificante della più estesa Rete Ecologica 

della città di Roma.  

Alla rete del verde scolastico si potrebbe aggiungere la rete dei cortili 

condominiali: tutti questi recuperati e connessi da una rete di percorsi 

protetti potrebbero iniziare a rispondere alla domanda di città portata dai 

bambini.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                        I bambini vogliono riconquistare la città 

                                                            
13 “Per il giardino scolastico” Comune di Roma Assessorato alle Politiche Ambientali ed 

Agricole  2006 Società Tipografica Romana S.r.l. 

 



152 

 

6.2 Come quando cade la neve:  

La partecipazione dei bambini alla costruzione della città  

L’architetto olandese Aldo Van Eyck paragonava l’effetto della funzione 

del gioco diffusa nello spazio urbano, alla metamorfosi che avviene nelle 

città dopo una nevicata: la città cambia aspetto e viene conquistata dai 

bambini, normalmente trascurati dagli urbanisti e dalle autorità, che 

diventano “temporairly Lord of the City”.  

Per Van Eyck la neve era “uno scherzo del cielo che attivava una 

correzione temporanea del sistema sociale portando felicità e giustizia per 

il bene dei bambini” 14.  

Nel libro “La città bambina”, Anna Lisa Pecoriello riporta una frase che M. 

J. Chombart de Lauwe scrisse verso la fine degli anni ’70: 

 

“L’oblio di una categoria sociale, quella dei bambini ad esempio, tradisce 

un sistema di valori della società: le categorie non produttive sono 

facilmente discriminate, estromesse dal discorso, quelle che producono 

beni sono privilegiate. Prendere in considerazione la categoria sociale 

bambino non consiste solo nell’introdurre qualche attrezzatura, qualche 

misura puntuale, ma obbligherà ad una profonda riorganizzazione 

sociale.”15 

 

Reinserire la funzione del gioco nella città e favorire l’autonomia dei 

bambini significa quindi modificare il contesto in cui si realizza l’esperienza 

e la vita quotidiana dei bambini stessi e decostruire l’immagine 

dell’infanzia che la società ha fissato.  

                                                            
14 Lefaivre Liane – Tzonis Alexander :“Aldo Van Eych Humanist Rebel” 1999, Rotterdam  
15 La città bambina . Esperienze di progettazione partecipata nelle scuole” a cura di 

Giancarlo Paba e Anna Lisa Pecoriello 2005 Masso delle Fate Edizioni, Firenze pg. 44 
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Il sentimento di insicurezza percepito dagli adulti e le conseguenti politiche 

“infiocchettate” per l’infanzia, agite per proteggere i piccoli cittadini dalle 

possibili forme del lupo cattivo, fanno sì che il bambino di oggi sia da un 

lato il più curato, controllato e protetto bambino che la storia ricordi,16 e 

dall’altro hanno enormemente impoverito l’esperienza infantile rispetto a 

quella di qualunque precedente generazione di bambini17 . 

Nel tentativo di difendere i bambini da una società supposta ostile e 

cattiva, i genitori, sottraendoli di fatto alla società, contribuiscono al suo 

imbarbarimento, perché una società che sempre più emargina e 

deresponsabilizza i bambini è una società che non si assume la 

responsabilità del futuro. 

La “grande piaga della monotonia”,18 la povertà delle esperienze 

ambientali che oggi la città offre ai bambini e le deformazioni subite dalla 

città contemporanea per rispondere alle necessità di una categoria di 

adulti,19 impediscono il realizzarsi di esperienze ambientali fondamentali 

allo sviluppo della personalità. La deprivazione che deriva a tutti coloro 

che patiscono tale mancanza di stimoli ambientali e sociali,  è in grado di 

produrre infatti gravi effetti: apatia, dipendenza emotiva e psicologica dagli 
                                                            
16Roberto Volpi “C’erano una volta i bambini” 1998 La nuova Italia Firenze 
17 Ward Colin: “Il  bambino e la città. Crescere in ambiente urbano” 2000 l’ancora s.r.l. 
18Jane Jacobs, “Vita e morte  delle grandi città” pg38 
19 E’ difficile per le famiglie raccordare all’organizzazione della città, con i suoi tempi e i 

suoi ritmi e i suoi spazi, l’organizzazione dei ritmi e degli spazi dei bambini. Occorre 

migliorare la città con un ripensamento globale e una politica unitaria. Il piano d’azione 

del governo per l’infanzia e l’adolescenza del 1997, è un tentativo di ricomporre, 

all’interno di una logica unitaria e con il concorso di tutte le istituzioni dal Governo alle 

Regioni e ai Comuni, i diversi ambiti di intervento sia di tipo legislativo che amministrativo/ 

operativo, a favore dei minori. Afferma che” l’intervento non può essere orientato solo al 

superamento di situazioni di disagio o di devianza, ma deve svilupparsi per assicurare a 

ciascuno lo sviluppo armonico e completo della propria identità personale e sociale“. 
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adulti e dal gruppo dei pari, mancanza di autonomia e di strumenti di 

interpretazione critica della realtà, forme acritiche di ubbidienza e di 

esecuzione degli ordini. Le persone che presentano questi tratti hanno, 

inoltre, più probabilità di sviluppare personalità aggressive e 

comportamenti violenti.20  

I disagi e le sofferenze dei bambini e degli adolescenti di città sono oggi 

riconosciuti come un grave problema sociale, ma vanno anche riconosciuti 

come testimonianza della dimensione strutturale della violenza urbana; su 

questa occorre agire, perché la trasformazione dello spazio è la 

trasformazione degli stessi bambini e quindi della società futura. 

Realizzare le condizioni ambientali ideali per i bambini in modo che essi 

possano realizzare il proprio modo di vivere la città, e quindi rompere 

“come la neve” l’uso imposto degli spazi significa sostanzialmente andare 

ad agire su tre componenti: lo spazio, il tempo e la sicurezza sociale, 

componenti, tra l’altro, fondamentali alla qualità della vita di tutti i cittadini. 

In quest’ottica la riqualificazione in forma partecipata dello spazio pubblico 

può diventare uno strumento fondamentale per la rottura del circolo 

vizioso che parte dalle ingiustizie sociali (violenza strutturale) e finisce per 

generare violenza diretta e per giustificare le varie forme di segregazione 

ed esclusione. 

Le esperienze realizzate durante questo lavoro di ricerca hanno 

dimostrato che i processi partecipativi che coinvolgono i bambini, visti i 

bisogni e le modalità con le quali essi si relazionano all’ambiente urbano, 

permettono di agire contemporaneamente sui tre registri ecologici 

                                                            
20 Forni Elisabetta: “La città di Batman. Bambini, conflitti, sicurezza urbana” 2002  Bollati 

Boringhieri editore,Torino 
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(ambientale, sociale e della soggettività umana) e lavorare nella 

prospettiva di quella che Felix Guattari definisce ecosofia: 21 

 

“[…]La sfida ecologica chiama un rovesciamento di questo sistema di valore: un’ecosofia 

che sostituisca i vecchi antagonismi che conducono il pianeta umano dritto dritto verso la 

sua scomparsa. Non si tratta più soltanto di affermare dei diritti democratici, dei diritti 

formali dell’uomo e della donna, ma è altresì necessario che, in tutte le concertazioni 

collettive, venga tenuto in conto l’essere dell’altro, con il suo carattere di differenza, di 

libertà, di apertura a campi di possibili infiniti. Essere responsabili della responsabilità 

dell’altro[…]”. 

 

Agire contemporaneamente sui tre registri ecologici permette di sottrarre 

le questioni ambientali da ogni forma di macchinismo tecnologico e di farle 

diventare compiutamente una questione sociale e  relazionale.  

Un elemento importante per il comportamento degli esseri umani è proprio 

la territorialità, sia privata che pubblica, intesa come legame complesso 

che si stabilisce, in senso cognitivo ed emotivo, tra persone e territorio. Il 

comportamento dipende dalla funzione simbolica ed evocativa dei luoghi 

in relazione sia al particolare individuo che a riferimenti culturali e sociali 

condivisi22.  

                                                            
21 Quando si lavora con gli adulti si organizzano dei tavoli tematici. I bambini, invece, 

lavorano sulle tematiche in maniera trasversale. 
22 La scuola territorialista considera La qualità territoriale come indicatore fondamentale 

della sostenibilità dello sviluppo.  Il territorio viene inteso come un sistema vivente ad alta 

complessità, come “il prodotto storico dei processi di coevoluzione di lunga durata fra 

insediamento umano e ambiente, natura e cultura, e, quindi, come esito della 

trasformazione dell’ambiente ad opera di successivi e stratificati cicli di civilizzazione”.In 

questo quadro nasce anche la definizione di sviluppo locale auto-sostenibile, in 

opposizione alle definizioni tecniciste di sostenibilità, Il concetto di locale e auto 

sottolineano “la necessità di una cultura di autogoverno e di cura del territorio che non 

affidi la sostenibilità dello sviluppo a macchine tecnologiche o a economie eterodirette, 
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Riccardo Dalisi definisce Architettura di Partecipazione quell’ “architettura 

che nasce nel momento in cui si costituisce come occasione e strumento 

di rapporti sociali”.  L’architetto tedesco Peter Hubner, che ha fatto della 

partecipazione una componente essenziale del processo generativo degli 

edifici che realizza, riconosce al metodo partecipativo un valore essenziale 

per la costruzione di luoghi vivibili. Egli afferma che il “bisogno di 

personalizzare e rendere unico il proprio luogo di vita, non solo è un 

bisogno fondamentale e insopprimibile ma anche una capacità 

innata. Le persone hanno bisogno di case e allo stesso tempo sono 

capaci di costruire case e l’istinto del bambino a cercare rifugi alla 

sua misura può essere letto come l’istinto a costruirsi intorno un 

ambiente.”23  

Un intervento progettuale risultato di un percorso partecipativo in ogni sua 

fase, dall’ideazione alla costruzione, diventa un racconto che viene letto 

da tutti coloro che lo vivono e anche da coloro che non hanno partecipato 

direttamente al processo. Dice ancora Dalisi: “La partecipazione nasce 

prima della stesura di un progetto e si protrae nelle vicende d’uso”24 così è 

il luogo stesso che sviluppa il proprio racconto, che è la narrazione del 

processo che l’ha generato.  

                                                                                                                                                                   
ma ad una riconquistata sapienza ambientale e di produzione del territorio da parte degli 

abitanti, in un mondo popolato da tanti stili di sviluppo”. Magnaghi Alberto : “Il territorio 

degli abitanti. Società locali e auto sostenibilità” 1998   Masson S.p.A., Milano 

 

 
23 Mura Maria Grazia, “Progettare scuole come centrali elettriche: rinnovare l’architettura 

della scuola attraverso la partecipazione”, 28 aprile 2009 pubblicato sul sito 

http://www.indire.it/content/index. 
24 Riccardo Dalisi, “ARCHITETTURA D’ANIMAZIONE” editore Carucci, 1975 
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Porre attenzione ai bisogni dei bambini, e quindi ai bisogni dell’altro, aiuta 

inoltre a rendersi conto di quante categorie sociali non siano considerate 

nella progettazione della città.  

Nella spazi pubblici infatti si dovrebbe tener conto delle esigenze di gioco 

e socializzazione di tutte le fasce d’età. Numerosi studi dimostrano che il 

gioco ha un valore strutturante e liberatorio per la personalità in tutte le 

fasi della vita. Vygotskij dice: “Domandiamoci ora che cos’è il gioco, se 

una caratteristica temporanea dell’infanzia oppure un tratto che 

contrassegna tutto l’arco dell’esistenza umana, pur con differenziazioni 

che variano a seconda delle diverse età. Le numerose indicazioni fornite 

dall’osservazione e dalla ricerca ci portano in via provvisoria ad affermare 

che il gioco, pur essendo una funzione preminente e specifica 

dell’infanzia, si prolunga poi per tutta la vita”25. 

L’attivabilità dello spazio, ossia la capacità di usarlo e di agire su di esso, 

che come descritto nel capitolo 2 è considerato un valore ambientale 

necessario per rispondere ai bisogni dei bambini, diventa una 

caratteristica essenziale per tutte le fasce d’età. L’attivabilità dello spazio 

ne favorisce un uso creativo e nella nostra epoca dominata da quelle che 

Spinoza chiamava le “passioni tristi,”26 lo sviluppo di un atteggiamento 

mentale creativo diventa fondamentale per contrastare la tristezza diffusa 

nella società. La creatività aiuta l’individuo ad affrontare i problemi della 

vita, dal lavoro alla famiglia, lo rende “capace di apprezzare ogni forma 

                                                            
25 Vygotskij Lev S. “Storia delle funzioni psichiche superiori” 1990 Giunti, Firenze 
26Benasayag Miguel – Schmit Gerard :”L’epoca delle passioni tristi” 2007 Saggi 

Universale Economica Feltrinelli,  Milano 
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d’arte, capace di comunicare verbalmente e visivamente, capace di 

comportamento sociale equilibrato.”27 

Un’altra qualità del coinvolgimento diretto dei cittadini più piccoli nella 

costruzione della città è il fatto che attraverso il riconoscimento delle 

energie dei bambini da parte della comunità di appartenenza si possono 

attivare canali di apprendimento reciproco tra i vari soggetti coinvolti e si 

può creare un circuito virtuoso di “sviluppo coevolutivo della comunità 

locale con l’ambiente di vita”.28  

Si possono quindi costruire nuovi “sistemi di significato comune” e 

imparare nuovamente ad abitare.  

Nel secondo dopoguerra, Van Eyck introdusse la visione dei bambini nella 

costruzione della città proprio riconoscendo allo spazio per il gioco, 

Speelplaatsen, la potenzialità di essere un elemento centrale per lo 

sviluppo delle identità locali comunitarie e occasione per dare forma 

concreta ad un’ “architettura della comunità”. 

Conoscersi e ricreare il senso della comunità è un antidoto al dilagare del 

sentimento d’insicurezza ed offre una prospettiva concreta allo sviluppo 

sostenibile delle nostre città. La partecipazione a livello comunitario 

dovrebbe essere garantita e promossa in ogni paese che aspiri ad essere 

democratico, particolarmente in quelle nazioni che sono già convinte di 

esserlo. Come visto nel capitolo 3 di questo lavoro di tesi, la pratica 

partecipativa incontra spesso resistenze da parte dell’amministrazione 

pubblica, come dimostrano anche gli esiti dei processi descritti. Anche 

trovandosi di fronte a politici illuminati “imporre i cambiamenti dall’alto 

attraverso riforme istituzionali e legislative finalizzate a modificare e 

                                                            
27Munari Bruno : “Da cosa nasce cosa “ appunti per una metodologia progettuale 2007 

Economica Laterza  
28 Anna Lisa Pecoriello op.cit. pg. 66 
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regolamentare direttamente i comportamenti individuali e i meccanismi di 

scelta sociale oltre che autoritario, è destinato all’insuccesso. Questo si 

potrà realizzare se settori sempre più ampi della popolazione si 

convinceranno che partecipare alla costruzione di nuovi spazi e forme di 

convivenza non implica necessariamente una rinuncia alla propria 

soggettività nè un restringimento ai propri margini di libertà.[…]29” 

La riqualificazione in forma partecipata dello spazio pubblico mira ad 

invertire la tendenza postmoderna di cristallizzare le differenze tramite 

separazione e segregazione attraverso il riconoscimento del “valore 

creativo della diversità e la sua capacità di rendere più intensa la vita”. 

“La diversità non è piacere semplice, è una conquista difficile e raffinata”30, 

ma costituisce la ricchezza della città e “la paura e l’insicurezza vengono 

mitigate dalla conservazione delle differenze insieme alla possibilità di 

muoversi liberamente per la città”31. 

 

 “Sia per i bambini che per gli adolescenti, è ovvio che il punto focale delle 

preoccupazioni degli urbanisti debba essere l’ambiente locale. Se le 

politiche sono indirizzate a facilitare la libertà di movimento e l’accesso 

alle strutture, la limitazione delle loro attività indipendenti potrebbe essere 

davvero ridimensionata. Colin Buchanan ha detto che la libertà di 

                                                            
29 Giangrande Alessandro  “La partecipazione in assenza di comunità” in “Architettura, 

comunità e partecipazione: quale linguaggio?” Problemi e prospettive nell’era della rete   

a cura di Alessandro Giangrande e Elena Mortola. Seminario Internazionale Università 

degli Studi Roma Tre - Facoltà di Architettura, Roma 4-5 aprile 2002 
30 “Diversity is not a kind of pleasure” Richard Sennet, citato in Paba Giancarlo “ I cantieri 

sociali per la ricostruzione della città” in Il territorio degli abitanti” Magnaghi Alberto : “Il 

territorio degli abitanti. Società locali e auto sostenibilità” 1998   Masson S.p.A., Milano 
31 Nan Ellin in Bauman Z. :” Fiducia e paura nella città “ 2005 Paravia Bruno Mondadori 

Editor pg 57  
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movimento è un segnale della qualità di civilizzazione di un’area urbana. 

Per i bambini è ancora di più: la libertà di muoversi definisce i limiti 

del loro mondo.” Mayer Hillman32 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

                                                            
32 La citazione è tratta dal libro di Colin Ward op. cit. pg.97 
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I DIRITTI NATURALI DEI BAMBINI33 

  
 

IL DIRITTO ALL'OZIO  
a vivere momenti di tempo non programmato dagli adulti 

  
IL DIRITTO A SPORCARSI  

a giocare con la sabbia, la terra, l'erba, le foglie, l'acqua, i sassi, i rametti 
  

IL DIRITTO AGLI ODORI 
a percepire il gusto degli odori, riconoscere i profumi offerti dalla natura  

  
IL DIRITTO AL DIALOGO 

ad ascoltatore e poter prendere la parola, interloquire e dialogare 
  

IL DIRITTO ALL'USO DELLE MANI 
a piantare chiodi, segare e raspare legni, scartavetrare, incollare, 

plasmare la creta, legare corde,accendere un fuoco 
 

 IL DIRITTO AD UN "BUON INIZIO" 
a mangiare cibi sani fin dalla nascita, bere acqua pulita e respirare aria pura 

  
IL DIRITTO ALLA STRADA 

a giocare in piazza liberamente, a camminare per le strade  
 

 IL DIRITTO AL SELVAGGIO 
a costruire un rifugio-gioco nei boschetti, ad avere canneti in cui nascondersi, 

alberi su cui arrampicarsi 
 

IL DIRITTO AL SILENZIO 
ad ascoltare il soffio del vento, il canto degli uccelli, il gorgogliare dell'acqua 

  
IL DIRITTO ALLE SFUMATURE 

a vedere il sorgere del sole e il suo tramonto, ad ammirare, nella notte, la luna e 
le stelle 

 

 

 

 

 

                                                            
33 Gianfranco Zavalloni 
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